
Ricci, ma ora collocabili,
dopo la riscoperta del-
l’artista, fra le prove più
alte di Antonio Marini.
Del paesaggista bellune-
se, nipote di Sebastiano
Ricci, sono visibili, per
la prima volta, un’opera
di grande formato, che
presenta i tratti fonda-
mentali della sua poeti-
ca giovanile, e un bellis-
simo Capriccio con rovi-
ne e figure collocabile
nell’ultimo decennio del-
la vita del pittore.
Figurano in mostra tre
paesaggi del genovese
Magnasco ritenuti tra gli
esiti più felici della sua
produzione: vi si ammi-
rano la verve arguta nel
delineare le figure, l’abi-
le pennellata e la tecnica
pittorica originale e di
grande suggestione, ele-
menti che confermano la
sua proficua collabora-
zione con Antonio Fran-
cesco Peruzzini. La ca-
pacità espressiva nella
resa del paesaggio di
questo pittore anconeta-
no è riscontrabile anche
in altre opere a lui attri-
buite incluse nell’espo-
sizione.

Tra i dipinti veneti
del XVIII secolo, spicca-
no per singolarità e ori-
ginalità le due raffinate

scene di carnevale del
veronese Marco Marcola
e, per l’assoluto rilievo
formale, le tele di
Francesco Guardi, indi-
scussi capolavori del ce-
lebre veneziano e tra le
opere di maggior presti-
gio dell’intera collezione
Antonveneta.

Sei originali compo-
sizioni di soggetto bibli-
co/evangelico, colloca-
bili nell’ottavo decennio
del Settecento e forse in
origine appartenenti a
una più nutrita serie, te-
stimoniano l’inventiva
dell’artista, noto al gran-
de pubblico per le sue
celebri vedute e i fanta-
siosi “capricci”. Dei se-
coli XIX e XX sono pre-
ziosi dipinti della vene-
ziana Emma Ciardi e
numerosi  frammenti
della decorazione ideata
da Cesare Laurenti al-
l’inizio del Novecento per
l’Albergo Storione di
Padova, considerato a
ragione il capolavoro
dello stile Liberty in ter-
ra veneta. Tre di questi
frammenti, raffiguranti
ognuno una testa fem-
minile, afferiscono alla
collezione Antonveneta e
costituiscono gli unici
brani decorativi super-
stiti delle pareti del ri-

storante dell’albergo pri-
ma della demolizione
dell’edificio avvenuta nel
1962. In occasione della
rassegna, essi vengono
accostati per la prima
volta ai trenta frammen-
ti oggi ai Musei Civici-
Museo d’Arte, che face-
vano parte del soffitto ri-
producente un arioso e
lussurreggiante pergola-
to di melograni, e a due
pastelli con figure di
danzatrici gentilmente

concessi in prestito dal-
la Galleria Nuova Arca-
dia di Padova. L’atten-
zione del maestro ferra-
rese ai minimi dettagli
progettuali è testimonia-
ta dai numerosi disegni
donati dalla nipote Anna
al Museo, anch’essi
esposti insieme a un co-
spicuo nucleo di fotogra-
fie d’epoca.  A ideale
conclusione del percor-
so, I maestri veneziani di
Ettore Tito, un’opera af-
fascinante e imponente
per dimensioni e strut-
tura compositiva. Rea-
lizzata nel 1937, essa
costituisce il testamento
spirituale dell’artista
che nel ’40, a un anno
dalla morte, la espose
alla Biennale Interna-
zionale d’Arte di Vene-
zia, prestigiosa manife-
stazione della quale fu
tra i fondatori. Raffigura
la città lagunare, perso-
nificata da una giovane
donna, cui i suoi più
grandi artisti (Tiepolo,
Verone-se, Tiziano, Tin-
toretto) rendono omag-
gio. La tela offre una
scena da remake cine-
matografico fuori dal
tempo, così spregiudica-
ta da raccogliere lo
sguardo meditativo e
perplesso di un sagace
Goldoni, posto ai margi-
ni del gruppo.

Nella mia sete mi hanno fatto bere l’aceto. (Salmi 68,22)

PADOVA.  La mostra
Un Patrimonio per la cit-
tà. La collezione Anton-
veneta, ospitata ai
Musei Civici agli
Eremitani fino al 4 no-
vembre, presenta una
significativa selezione di
dipinti, fra i quali si an-
noverano capolavori di
Luca Giordano, Antonio
Carneo, Marco Ricci,
Francesco Guardi, Em-
ma Ciardi, Cesare Lau-
renti ed Ettore Tito,
grandi protagonisti della
scena artistica tra i se-
coli XVI e XX. La storia
della prestigiosa raccol-
ta d’arte di Antonveneta
è il risultato delle scelte
collezionistiche degli
istituti di credito che ne-
gli anni si sono uniti a
formare una tra le mag-
giori e rilevanti identità
bancarie italiane, ora di
proprietà del Gruppo
Montepaschi.

La rassegna - curata
da Davide Banzato e da
chi scrive e accompa-
gnata dal catalogo edito
da Skira a cura di
Eleonora De Filippis -
vuol rendere omaggio al-
la città di Padova, sede
storica di Banca
Antonveneta, istituto

che, insieme alla sua
Fondazione, è da sem-
pre impegnato nella
conservazione e valoriz-
zazione del patrimonio
artistico.

Il percorso espositivo
si sviluppa in sezioni
(Natura morta, Pittura di
figura, Ritratto, Paesag-
gio, Albergo Storione). Il
corpus centrale è forma-
to da tele di ambito ve-
neto dei secoli XVII e
XVIII e da pregevoli di-
pinti fiamminghi, fra i
quali una bella Allegoria
dell’Autunno di Pauwels
Franck, artista giunto a
Venezia alla fine del
Cinquecento, e una sfar-
zosa Natura morta con
selvaggina dell’olandese
Adriaen van Utrecht.

Un importante nu-
cleo è dedicato alla pit-
tura di paesaggio dell’I-
talia Settentrionale del
primo Settecento, con
capi d’opera dei suoi
esponenti più significa-
tivi e originali: Magna-
sco, Marini, Ricci,
Peruzzini e Zais. Si
espongono due interes-
santi dipinti appartenu-
ti alla prestigiosa colle-
zione fiorentina di
Charles Fairfax Murray
– un pendant con pae-
saggi rocciosi – attribui-
ti da Longhi e
Pallucchini a Marco

DI FRANCA PELLEGRINI
DIRETTORE MUSEO
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Francesco Guardi (Venezia, 1712-1793). La cacciata dal Paradiso terrestre, 1774-1778
Olio su tela, 72,8x93 cm. Padova, collezione Banca Antonveneta – Gruppo Montepaschi.
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Andando per mercatini
chi oggetti che fino a
qualche anno prima do-
vevano considerarsi so-
lamente vecchi; e questo
riequilibra un po’ la si-
tuazione, rifornendo il
mercato di… nuove anti-
chità.

Nel campo delle arti
figurative questo proces-
so di accrescimento del-
l’antico non è tanto facil-
mente riscontrabile: un
autore famoso e richie-
sto rimane tale indipen-
dentemente dal fatto che
abbia i requisiti per po-
tersi considerare antico;
e, per altro verso, i nuo-
vi pezzi da mettere sul
mercato si ottengono
non di rado con rivaluta-
zioni critiche – spesso
un po’ ardimentose – di
figure minori, di cui si
scopre qualche pezzo
buono che si  usa poi per
attribuire valore anche
alla rimanente produzio-
ne ben più modesta.

Per quanto riguarda
invece l’ebanisteria, il
mobilio e l’oggettistica
minore, si sogliono riva-
lutare mode, stili o inte-
re epoche (il Biederme-
ier, gli “anni ‘50”, gli “an-
ni ‘60” etc.) e perfino
nuove categorie di ogget-
ti, prima esclusi dall’an-
tiquariato, ne entrano
pian piano a far parte,
come molte cose d’uso
quotidiano che rispec-
chiano anche l’epoca a
cui appartengono: tele-
foni in bachelite, mac-
chine per scrivere o per
cucire, strumenti ottici,
fonografi, penne stilo-
grafiche…

Un posto a sé, in que-
sto variegato panorama
di pezzi d’epoca, hanno
le armi: sia chiaro, esse
hanno una disciplina a
parte, che qui per como-
dità del lettore verrà in
breve richiamata, essen-
dosene già trattato in
passato su queste pagi-
ne; qui ci si riferisce, più
che altro, a quei casi di
spade, pugnali, baionet-
te, o anche a qualche re-
litto di arma da sparo,
che di tanto in tanto si
trovano in vendita ap-
punto nei mercatini o in
qualche negozio di rigat-
tiere e che potrebbero
interessare per l’acqui-
sto qualche amatore del
genere, magari disposto
pure a chiudere un oc-
chio sull’autenticità pur
di avere un pezzo che
faccia il suo effetto nel-
l’arredamento e che ab-
bia un costo sopportabi-
le.

Preliminarmente è
bene sgombrare il cam-
po dagli equivoci: le ri-
produzioni di armi non
sono armi. Ma anche qui
occorre intendersi: se
uno riproduce, ossia rifà
in modo uguale, nelle
stesse dimensioni, con
la stessa tecnica e i me-
desimi materiali, un
quadro di Rubens o una

L’antiquariato, da so-
fisticato passatempo per
umanisti facoltosi o cul-
tori di storia e di  testi-
monianze illustri del
passato, si è diffuso da
parecchio presso più
ampi strati sociali e mol-
ti sono ormai gli appas-
sionati alla ricerca di og-
getti antichi, considerati
un tempo ingombranti
relitti privi di utilità e ri-
cercati ora come pregiati
pezzi di arredamento o
da collezione.

La moda, come tutte
le mode, genera inflazio-
ne e, poiché gli oggetti
antichi sono limitati nel
numero e non se ne pos-
sono produrre altri per
adeguare l’offerta alla
domanda, si assiste ad
un duplice fenomeno: da
un lato, un vertiginoso
aumento dei prezzi, con-
seguente appunto allo
squilibrio di un’offerta
molto inferiore alla do-
manda; dall’altro, il fiori-
re di un commercio sem-
pre più vasto di oggetti
che originariamente
nessuno prendeva in
considerazione, sia per
la modesta entità, sia
per l’uso abbastanza or-
dinario a cui erano de-
stinati, sia per il loro non
particolarmente illustre
aspetto, sia, infine, per
l’epoca, non troppo lon-
tana a cui appartengono
(si consideri specialmen-
te il cosiddetto “moder-
nariato”, neologismo che
ha un certo sapore di os-
simoro); e, inoltre, la
produzione di numerose
copie, talora spacciate
per originali.

L’estendersi della
passione antiquariale
anche a soggetti econo-
micamente meno forti
ha fatto proliferare vari
mercatini periodici, in
cui si trova un po’ di tut-
to e per tutte le tasche,
la qual cosa ha eroso
enormemente la distin-
zione, un tempo assai
più percepibile, fra anti-
quari e rigattieri, ossia
fra il commercio di og-
getti antichi, e pertanto
aventi valore storico o
artistico, e quello delle
cose vecchie o usate, che
meno tutela richiedono e
minore riflesso sulla si-
curezza pubblica hanno.

Espresso in termini
non troppo delicati, at-
tualmente circola mol-
tissima paccottiglia e po-
ca antichità: tuttavia, se
è vero che il criterio per
qualificare come antico
un oggetto d’arte è che
esso risalga ad almeno
cinquant’anni prima o
che sia opera di autore
non più vivente, è pur
vero che il decorso del
tempo fa diventare anti-

statua di Michelangelo,
si tratta di riproduzioni,
cioè di copie: il quadro o
la statua sono uguali ma
non originali ed il loro
valore, a parità di risul-
tato estetico, è minore
perché essi non sono
espressione della poten-
za creatrice dell’autore e
f r u t t o
della sua
a z i o n e
dire t ta ;
i n v e c e ,
l ’ a r m a
costruita
sul mo-
dello ori-
ginale e
con gli
s t e s s i
materia-
li, il che
significa
anche con la medesima
capacità offensiva, non
può considerarsi una ri-
produzione, ma è un’ar-
ma a tutti gli effetti, an-
che se non originale per-
ché generata da un pro-
cesso produttivo poste-
riore e fuori epoca. Per
riproduzioni di armi, per-
tanto si intendono quegli
oggetti, fabbricati a sco-
po decorativo, didattico
o di finzione scenica, che
hanno solo l’aspetto
esteriore del modello ori-
ginale, ma, per materiali
impiegati o per modalità
costruttive, non sono
utilizzabili per i fini del-
l’arma, cioè l’offesa alla
persona.

Le riproduzioni di ar-
mi da sparo, pertanto,
devono essere costruite
in modo da non poter
utilizzare il muniziona-
mento (quindi o con
meccanica inidonea o di
metallo dolce o di plasti-
ca) e, al fine di evitare
che possano essere
scambiate per armi vere
nel caso che alcuno vo-
lesse servirsene a soli
scopi intimidatori, devo-
no anche avere la canna
occlusa da un visibile
tappo rosso (art. 5, 4°
comma della legge
18.4.1975 n. 110).

Per le riproduzioni di
armi bianche, cioè quel-
le da punta e da taglio,
nessuno specifico ele-
mento di riconoscimento
prescrive la legge: appa-
re infatti improbabile al
giorno d’oggi che alcuno
tenti di compiere una ra-
pina o altro reato minac-
ciando le persone con
una sciabola o con una
scimitarra; d’altronde, a
tal fine basta pure un
coltello da cucina, che
non è arma; e sarebbe
perciò stato inutile che il
legislatore avesse pre-
scritto adempimenti pri-
vi di risultato pratico. 

Non essendo armi,
nessuna particolare au-
torizzazione è richiesta
né alcun divieto è oppo-
nibile a coloro che ven-
dono, acquistano, deten-
gono o espongono in ca-

sa o in altro luogo, an-
che aperto al pubblico
(ristoranti, circoli etc.)
quelle spade finto-anti-
che con lama non affila-
ta e di metallo scadente,
magari montate su scu-
detti di legno, alabarde,
picche e cose del genere.
È certamente vero che

a n c h e
con una
spada o
un pu-
gnale di
latta si
possono
provoca-
re serie
lesioni,
ma ciò
può ac-
c a d e r e
a n c h e
con un

ferro da stiro, un vaso
per fiori, una chiave in-
glese ed altri oggetti che,
ovviamente, non rientra-
no nella categoria delle
armi.

Venendo al caso pra-
tico, come ci si deve re-
golare quando si acqui-
sta una sciabola, una
baionetta, una daga, un
pugnale o un’arma da
sparo autentici ed anti-
chi?

Per quanto riguarda
le armi bianche, ossia da
punta e da taglio, la leg-
ge le qualifica appunto
come armi, nella catego-
ria delle armi proprie,
cioè quegli oggetti la cui
destinazione naturale è
l’offesa alla persona (l’al-
tra specie di tali oggetti è
costituita dai congegni
esplodenti e dai gas
asfissianti o accecanti:
art. 30 del Testo Unico
delle Leggi di P.S.).
Anche se in passato es-
se furono usate come
armamento bellico,
non possono conside-
rarsi armi da guerra,
poiché l’art. 1 della L.
18.4.1975 n. 110, defini-
sce tali non solo quelle
da sparo, ma comunque
solo quelle che “per la lo-
ro spiccata potenzialità
di offesa, sono o possono
essere destinate al mo-
derno armamento delle
truppe nazionali o estere
per l’impiego bellico”. 

Lo conferma, per tut-
ti i tipi di arma antica,
quindi anche per quelli
da sparo, l’art. 2 del
Decreto Ministeriale 14
aprile 1982 – Regola-
mento per la disciplina
delle armi antiche, arti-
stiche o rare di impor-
tanza storica (pubblicato
sulla G.U. del 5.6.1982
n. 153), che le  suddivide
in due categorie: quelle
antiche, di cui non ven-
gono dati ulteriori rag-
guagli né fissati limiti
temporali, rimandando
per la loro individuazio-
ne ai criteri generali che
si usano per gli oggetti
antichi, e che riguarda-
no appunto le armi bian-
che, e quelle da sparo ar-

tistiche o rare di impor-
tanza storica di modelli
anteriori al 1890.

La detenzione, cioè
il possesso materiale
dell’arma nella propria
abitazione o nelle sue
pertinenze, è consentita
fino ad otto esemplari ed
è subordinata alla de-
nuncia (da redigersi in
duplice copia di cui una
in bollo) all’Ufficio di P.S.
o, in mancanza, alla
Stazione dei Carabinieri
del luogo. In tale denun-
cia devono essere indica-
ti, oltre alle generalità
complete del denuncian-
te, i dati identificativi
delle armi (genere, tipo
e, se da sparo, matrico-
la), la loro epoca – certa
o presumibile – e la loro
provenienza, nonché i
locali in cui sono custo-
dite (art. 7 del D.M. cita-
to).

L’art. 6 dello stesso
D.M. dispone che, quan-
do non siano evidenti,
l’antichità, la storicità o
l’interesse artistico del-
l’arma vengano, per
quanto sia possibile, ac-
certati, a richiesta del
Questore, dalla Sovrin-
tendenza per i Beni
Culturali; e dètta, come
criterio per ravvisarli,
che le armi “sono artisti-
che se presentano carat-
teristiche decorative di
notevole pregio o [sono
state] realizzate da artefi-
ci particolarmente noti;
sono rare di importanza
storica se si rinvengono
in numero limitato o so-
no collegate a personaggi
o eventi di rilevanza sto-
rico-culturale”.

La licenza di colle-
zione, il cui rilascio è di
competenza del Questo-
re, necessita invece a chi
voglia possedere tali tipi
di arma in numero supe-
riore ad otto. Poiché si
tratta di collezione, ge-
nere di attività consi-
stente nel raccogliere a
fini amatoriali e senza
possibilità di impiego,
non è richiesta l’idoneità
tecnica, indispensabile
per l’ottenimento di altre
licenze riguardanti armi,
e, a differenza della li-
cenza di collezione per
armi moderne, non ope-
ra per essa il divieto di
avere in collezione più di
un esemplare di ciascu-
n’arma, mentre permane
tassativo quello di pos-
sederne il muniziona-
mento.

Sotto il profilo giuri-
dico, quello alla deten-
zione si configura come
un diritto affievolito, per-
ché il legislatore ricono-
sce come lecita la deten-
zione di armi antiche in
numero limitato, ma si
riserva la facoltà di proi-
birla a chi, nel caso con-
creto e specifico, per i
propri precedenti penali
o per le proprie situazio-
ni soggettive di inidonei-
tà, risultasse pericoloso

per la sicurezza pubbli-
ca: pertanto, la denun-
cia è un’informazione
fornita all’Autorità di
P.S., che prende atto
dell’esistenza di tali armi
nella disponibilità di una
certa persona e solo nel
caso che emergessero si-
tuazioni ostative, ne im-
pone il divieto. Quello al-
la collezione, invece, è
un interesse legittimo,
cioè una situazione tute-
lata dalla legge solo su-
bordinatamente alla sua
coincidenza o – quanto
meno – alla sua non con-
flittualità con l’interesse
pubblico alla sicurezza:
per collezionare quindi
un rilevante numero di
armi occorre un atto am-
ministrativo autorizzato-
rio, la licenza appunto,
che si sostanzia in un
controllo preventivo sul-
la regolarità della situa-
zione e sulla sua confor-
mità alla legge ed al pub-
blico interesse e rimuove
un ostacolo all’attività,
in sé lecita ma pericolo-
sa.

Nell’ipotesi che la li-
cenza, come qualunque
autorizzazione di polizia
in base all’art. 10 del
T.U.L.P.S., venisse revo-
cata o sospesa, l’art. 12
del citato Decreto Mini-
steriale dispone del di
tali provvedimenti siano
informati il Prefetto e la
Sovrintendenza dei Beni
Culturali, affinché di-
spongano a chi, persona
o ente che ne abbia la
possibilità, anche su de-
signazione del titolare
stesso della licenza, ven-
gano trasferite le armi.

Va da sé che, essen-
do tutti atti amministra-
tivi – e precisamente de-
creti – sia il diniego della
licenza, sia la reiezione
della denuncia con rela-
tiva proibizione di deten-
zione, sia la sospensione
o la revoca della licenza,
possono essere impu-
gnati davanti agli organi
della giustizia ammini-
strativa (TAR in prima
istanza e Consiglio di
Stato in appello). 

La licenza per la colle-
zione di armi storiche è
permanente, ma va ag-
giornata in caso di modi-
fiche: ulteriori acquisi-
zioni, cessioni, cambio di
residenza o del luogo di
custodia delle armi e per
l’acquisto o la vendita di
tali armi non necessita
avere o ritirare il “nulla
osta” all’acquisto, pre-
scritto invece per le armi
comuni, purché si abbia
la certezza dell’identità
del soggetto con cui si
compie l’operazione e
della liceità del possesso
dell’arma (criterio, que-
st’ultimo, di carattere ge-
nerale e valido per qua-
lunque bene mobile, se
non si vuol incorrere nel-
le ipotesi penali della ri-
cettazione o dell’incauto
acquisto).
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evento di gusto e fasci-
no, che in questa occa-
sione sarà incentrato su
una collezione privata di
circa 200 porta-rossetto
ed astucci da trucco
realizzati in un periodo
che va dai primi del ‘900
fino al 1960, molti dei
quali americani e firma-
ti da ditte storiche come
Trifari, Wisner, Hazel ed
altre ancora.  

Mentre al giorno
d’oggi questi oggetti so-
no prodotti in serie, fra
l’inizio del secolo scorso
ed il dopoguerra poteva-
no essere realizzati in
modo esclusivo, con
una personalizzazione
creata ad hoc in base al-
le scelte estetiche delle
nobildonne che li com-
missionavano.

Ed è proprio questo
aspetto ad accrescere
l’interesse per la mostra
collaterale dell’A.I.R.C.
all’interno di Triestean-
tiqua che, anche que-
st’anno, sarà un suc-
cesso. Siamo pronti a
scommetterci.

E che le sta permet-
tendo di essere uno dei
pochi capoluoghi del
Belpaese che da diversi
anni sta conoscendo
uno sviluppo turistico
in crescita costante.

Triesteantiqua sarà
organizzata con la solita
precisione dal Consor-
zio Promotrieste nei bel-
lissimi saloni del
Palazzo dei Congressi
della Stazione Maritti-
ma sulle Rive triestine;
inizierà il 31 ottobre e si
protrarrà fino all’8 no-
vembre con orario di
apertura compreso fra
le 10 e le 20 (continuato)
il 31/10, 1/11, 3/11,
7/11 e 8/11, mentre gli
altri giorni fra le 15 e le
20. Il prezzo del biglietto
non sarà aumentato ri-
spetto al passato: 9 eu-
ro gli interi, 6 i ridotti, e
l’obiettivo, anche que-
st’anno, è di eguagliare
le presenze delle scorse
edizioni. Un traguardo
alla portata, visto l’otti-
mo potenziale che la
mostra è in grado di

Gli ultimi adempi-
menti, i ritocchi finali, i
dettagli conclusivi per
fare di questo evento,
per la 27esima edizione
consecutiva, una mani-
festazione di gran clas-
se.

Come sempre. Trie-
steantiqua a ragione,
viene definita una delle
kermesse più interes-
santi di questo settore
del nord-est d’Italia ED
aprirà ufficialmente i
battenti il 31 ottobre e si
protrarrà, come negli
ultimi anni, per nove
giorni approfittando, in
mezzo, del ponte di ini-
zio novembre. E non è
un caso: in quel periodo
Trieste è invasa da turi-
sti nazionali e stranieri
e per molti di questi la
mostra-mercato rappre-
senta un appuntamento
di prim’ordine nel vasto
panorama culturale che
la città è in grado di of-
frire.

vantare.
Gli oggetti esposti

saranno, come sempre,
di altissima qualità, e la
presenza di numerosi
antiquari stranieri, so-

prattutto austriaci e slo-
veni (ma negli scorsi an-
ni si sono visti anche
ungheresi e francesi),
consentirà di ammirare
cimeli artistici dalle pro-

venienze più svariate
ma catalogabili, in molti
casi, nella vasta collana
mitteleuropea che Trie-
steantiqua è in grado di
proporre grazie alla vici-
nanza del capoluogo re-
gionale con numerosi
paesi di questa stessa
area.

Gli organizzatori
stanno anche ultiman-
do l’allestimento delle
mostre collaterali che
troveranno spazio all’in-
terno di Triesteantiqua.
Ogni anno ce ne sono di
interessanti: nel 2008
fece una buonissima
impressione quella de-
dicata all’anniversario
(il novantennale) della
Triestina Calcio, che at-
tirò, ovviamente, nume-
rosi sportivi nel Palazzo
lungo le Rive.

Quest’anno sarà
l’A.I.R.C., presente an-
che in passato, ed in
particolare il Comitato
Friuli Venezia Giulia
d e l l ’ A s s o c i a z i o n e
Italiana Ricerca sul
Cancro, a presentare un
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nell’unica Mostra Mercato ritenuta “L’Internazionale” del Nord Est italiano
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Autostoriche, l’Abarth
Club, l’Officina Ferrarese,
Topolino Club Italia,
Zagato Car Club, Camms,
Club Italia Lamborghini.
Sul fronte Mercedes i club
190sl, 300sl Club Italia, per
soddisfare le esigenze di

ogni appassionato. Inizia-
tiva speciale del Bianchina
Club che in vista del 50° dal
lancio delle Bianchina mo-
dello Cabriolet e Panora-
mica, porterà a Padova i
primi esemplari prodotti.
L’AR Campagnola Club
presenterà la nascita e
l’evoluzione della Fiat
AR51/Campagnola 1101,
dall’origine alle successive
evoluzioni con particolarie
attenzione alle differenti li-
vree, sia civili che militari. E
in tema di americane il
Club Route66: Lincoln ,
Chevrolet, per rievocare la
mitica strada che attraversa
negli USA sette stati. Tra le
curiosità anche il Museo
Storico della Polizia di
Stato con una selezione di
mitiche “volanti” prove-
nienti dal suo Museo delle
auto di Roma, e uno stand
con Barche da corsa d’epo-
ca. 

Il meglio dell’automo-
bilismo da collezione del
dopoguerra arricchito da
rari gioielli anteguerra da
museo. È lo spazio espositi-
vo dedicato ai commer-

cianti di auto nazionali e
stranieri che esibiscono i
modelli più richiesti dal
mercato e che quest’anno si
arricchisce di un ulteriore
padiglione. Un’area tra le
più frequentate, che grazie
anche ai veicoli messi in

vendita direttamente dai
privati ed alla sezione riser-
vata a restauratori e prepa-
ratori si presenta ricca di
opportunità. L’edizione
2008 ha registrato il succes-
so dell’italian style con no-
mi del calibro di Nardi,
Ruote Milano e Carrozzeria
Gran Turismo, e delle ame-
ricane che hanno segnato il
mito a stelle strisce on the
road, dalle Mustang a
Lincoln, dalle Oldsmobile
alle Corvette. Interesse an-
che per l’Instant Classic,
vetture con prezzi da far
tremare i polsi: dal milione
in su e rigorosamente pro-
dotte a tiratura limitata.
Dopo il successo degli ulti-
mi anni importante l’area
dedicata alle preparazioni
specifiche per competizioni
sportive e gare di regolari-
tà. A Padova inoltre que-
st’anno la possibilità di ri-
cevere informazioni e ed
iscriversi alle più importan-
ti manifestazioni del settore
quali la Winter Marathon. 

Terzo polo,l’area dei
ricambi dedicati alle auto e
moto d’epoca e modellisti-

ca d’autore, che detiene lo
status di principale mostra
mercato europea.

L’occasione per un pub-
blico esigente e curioso di
spaziare in un’offerta esau-
stiva alla ricerca del pezzo
raro per completare la pro-

pria collezione
e rendere unica
la propria vet-
tura. In questa
sezione, carat-
terizzata da un
pubblico vivo e
frenetico, di
scena accessori
di auto e moto,
aziende di cer-
chi e gomme,
preparazioni
motoristiche,
documentazio-
ni e libretti
d’uso.

Nume-rosi
gli specialisti
dei grandi mar-
chi nazionali ed
internazionali (
Ferrari, Lancia,

Alfa Romeo, etc) sia per le
auto che per le due ruote (
Vespa, Guzzi, Gilera,
Benelli, etc..), con l’oppor-
tunità di restaurare e ripor-
tare in strada veicoli d’an-
tan. Tra le novità di questa
edizione un espositore pro-
veniente dall’Olan-da spe-
cializzato in ricambi fino
agli anni’50, uno stand ri-
servato alle bici d’epoca
con rarità di Legnano e
Bianchi, e restauratori di
volanti in legno. Nutrito il
segmento dedicato alle do-
cumentazioni relative ai
mezzi storici, con libretti
d’uso e manutenzione e
manuali di assistenza, con
del raro materiale relativo a
vetture anni’20 e ’30 e me-
morabilia proveniente dalle
edizioni storiche della
Targa Florio. Ampia l’area
dedicata al modellismo e
collezionismo d’autore. A
Padova una esposizione
completa di modellini stati-
ci e dinamici, in tutte e le
fogge e materiali, declinati
nelle varie tipologie: nava-
le, aereo, automobilistico,
ferroviario e statico. Dai

giocattoli in latta dei primi
anni cinquanta ai modelli
in plastica, legno ,dimen-
sioni reali: auto, moto, tre-
nini, soldatini, aerei, radio-
comandati. 

Auto, moto, ricambi …
e non solo. Collezionismo
& Vintage è la sezione ri-
servata al collezionismo
d’autore ed alla oggettistica
raffinata. Attenzione pun-
tata come l’anno scorso sul
vintage di qualità con i no-
mi più significatici del fa-
shion system. Per il pubbli-
co l’opportunità di visiona-
re le proposte selezionate in
vari settori dall’abbiglia-
mento all’orologeria, dagli
accessori all’enogastrono-
mia e vini d’annata, con
proposte personalizzate e
su misura.

Ed a completare la ras-
segna un ricco programma
di eventi collaterali, raduni,
convegni, mostre temati-
che, per vivere a 360° il
mondo dell’auto d’epoca.
Clou, i lotti di Coys.

La maison inglese, cele-
bre per essere la casa d’aste
con la più lunga tradizione
in Europa come specialisti
nella vendita all’incanto di
vetture d’epoca presenterà
una collezione di modelli
da sogno.

Nelle ultime edizioni
Padova è stato il palcosce-
nico di autentiche aste pas-
sate alla storia. Basti pensa-
re alla Mercedes posseduta
da Padre Pio, alla Ford
Thunderbird protagonista
del road movie “Thelma &
Louise”, e la famosa Fiat
2800 State Phaeton che fu
un regalo di Mussolini al
Generale Franco. 

Per il pubblico una
grande novità destinata a
migliorare ulteriormente
l’accessibilità alla manife-
stazione: il nuovo par-
cheggio “Park Fiera
Ovest”. I visitatori potran-
no dunque usufruire di
900 posti auto a fianco al
quartiere fieristico ( a
100m) accessibile dalla
nuova “rotonda” di Via
Goldoni.

I numeri della mani-
festazione: 11 padiglioni,
90.000mq espositivi, ed ol-
tre 2000 veicoli in esposi-
zione di cui 1.200 in vendi-
ta. Auto e Moto d’Epoca è
articolata in tre aree espo-
sitive, case automobilisti-
che con relativi club e scu-
derie, commercianti e re-
stauratori, ricambistica e
modellismo. Dalle ultime
edizioni è presente anche
il segmento Collezionismo
& Vintage, area che racco-
glie proposte e suggestioni
a 360° dal mondo dei mo-
tori. Per il pubblico un
nuovo parcheggio a ridos-
so del quartiere fieristico
con 900 posti auto.

Appassionati ed opera-
tori attesi da tutta Europa
per la 26°edizione di Auto e
Moto d’Epoca. La rasse-
gna di riferimento per il
motorismo d’epoca che
scende in pista alla Fiera di
Padova dal 23 al 25 ottobre
2009 con grandi numeri.
Una manifestazione che ol-
tre ad essere il principale
mercato europeo grazie
agli alti livelli di vendite, è
l’occasione per verificare i
trend in atto in un settore
che gode di ottima salute
ed in crescita.

I numerosi aspetti cul-
turali e storici sviluppati
nel segmento club e negli
eventi collaterali ne fanno
una kermesse che ogni an-
no avvicina sempre più
neofiti e curiosi traducen-
do la tendenza che fa delle
auto d’epoca un fenomeno
di costume che pervade
trasversalmente la società
contemporanea e i media,
aggiungendo valore al
comparto dell’auto moder-
na.

“Il veicolo d’epoca con il
suo carico di storia, tradizione
e vissuto arricchisce indubbia-
mente “l’auto nuova” sottoli-
nea Mario Carlo Baccaglini
presidente della società
Intermeeting organizzatore
di Auto e Moto d’Epoca. –
Anche perché come testimo-
niato dal pubblico presente

nella nostra manifestazione,
l’auto storica è caratterizzata
dalla “Passione” con la P ma-
iuscola, quella molla che tra-
sforma spesso i visitatori, da
semplice pubblico a clienti fe-
deli. E rende il settore immune
dalla crisi economica. Ormai
l’auto storica è
anche considera-
ta a tutti gli ef-
fetti un bene ri-
fugio cui il tra-
scorrere del tem-
po ne aumenta il
valore. Seppure
per il vero appas-
sionato ciò non è
importante”.

Auto e
Moto d’Epoca
è articolata in
tre aree esposi-
tive, case auto-
mobilistiche
con relativi
club e scude-
rie, commer-
cianti e restau-
ratori, ricambi-
stica e model-
lismo. Dalle ultime edizio-
ni è presente anche il seg-
mento Collezionismo &
Vintage, area che raccoglie
proposte e suggestioni a
360° dal mondo dei motori. 

Passione e bellezze
d’epoca. La sezione dedica-
ta a club e scuderie mette
in mostra uno straordinario
patrimonio ed universo po-
polato da vetture e proget-
tisti, corse e motori, stile ed
innovazione tecnologica
che hanno segnato la storia
ed il costume del secolo
scorso. Protagonisti Alfa
Romeo, Lancia, Fiat e Fiat
Abarth che con i relativi
club mostrano al pubblico
i modelli che per storia, sti-
le e design hanno reso cele-
bre il proprio marchio. Da
tradizione, massiccia la
presenza dell’ASI, federa-
zione che riunisce oltre
131.000 appassionati di vei-
coli storici e rappresenta
istituzionalmente il motori-
smo storico italiano presso
tutti gli organismi naziona-
li ed internazionali compe-
tenti. Tra i club in rassegna,
il Circolo Patavino

DI GIORGIO RUGGIERI

Auto e moto d’epoca
Dal 23 al 25 ottobre alla Fiera di Padova il più grande mercato europeo del settore
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Prima di vendere o comperare un quadro
lo fai stimare dal Tuo perito?

generart.it rileva e fornisce telefonicamente dal mercato nazionale
ed internazionale i più recenti esiti di vendita di un determinato artista,

pittore o scultore che sia e di qualunque epoca.
Di solito basta una telefonata di qualche minuto



IL MASSIMILIANO

Mulder per oltre 3 milioni
di dollari (l’equivalente di
oltre 2 milioni di euro) nel
Novembre 2007 alla “New
York Print Fair”, impor-
tante fiera di settore.
Questa cifra da capogiro
fa dell’opera la stampa
più cara realizzata in
Europa tra il   1460-
1960. Il gruppo più im-
portante di stampe rea-
lizzate da Picasso è il
“Vollard Suite”, pubblica-
to dall’influente edito-
re francese Ambrose
Vollard. La serie, pubbli-
cata nel 1933, contiene
dozzine di immagini ed è
il più grandioso gruppo di
stampe realizzato nel XX
secolo. Le stampe si tro-
vano sul mercato per
prezzi mediamente com-
presi tra 2.000 e 9.000
euro e prezzi intorno ai
10.000 euro in casi di ec-
cezionale qualità. Il re-
cord per un’opera dell’im-
portante serie è stato rea-
lizzato da “Ménines et
gentilshommes dans la
Sierra”, stampa tirata in
un’edizione di 50 e ven-
duta per 12.000 sterline
(l’equivalente di 17.563
euro) nel 2005 presso la
sede londinese di
Christie’s. L’acquisizione
di una serie completa è
un evento estremamente
raro. Ad ogni modo, nel
1999 la serie completa
della “Suite 347”, fu ven-
duta presso la sede ne-
wyorkese di Sotheby’s
per 900.000 dollari  (l’e-
quivalente di 851.969 eu-
ro).

Un mercato interes-
sante, un mondo affasci-
nante, un modo per im-
possessarsi di una delle
tante manifestazioni del-
l’estro creativo del mae-
stro spagnolo.

Una stampa di
Picasso è portatrice di un
godimento estetico che
non ha eguali e, specie
nel caso di opere partico-
larmente rare o apparte-
nenti a serie importanti,
può rivelarsi un buon in-
vestimento.

tazione costante con ma-
teriali e tecniche sempre
nuovi, aggiunge una di-
mensione fondamentale
al fine di comprendere e
godere pienamente la sua
opera.

Il trionfo finale dal

punto di vista tecnico fu
lo sviluppo della linogra-
fia, che a partire dalla
sua invenzione nel 1959,
ha permesso all’artista di
raggiungere risultati ec-
cezionali, realizzando
opera su carta dai colori
estremamente brillanti e
vivaci.

I dati mostrano che le
stampe costituiscono

una porzione imponente
del mercato, rappresen-
tando ben il 65% del nu-
mero di opere firmate
Pablo Picasso vendute al-
l’asta. I prezzi variano da
poche centinaia a centi-
naia di migliaia di euro.

Circa il 60% di circa
9.000 opere vendute e
comprate negli ultimi die-
ci anni, sono state ogget-
to di negoziazione e valu-
tate per meno di 5.000
euro. L’acquirente deve
tenere in considerazione
certe caratteristiche cru-
ciali nella valutazione
economica di una stam-
pa, quali la rarità, l’anno

di produzione, la qualità,
le condizioni di conserva-
zione, il tipo di carta sul
quale è stampata e il sog-
getto rappresentato.

Nel 2004 un’incisione
intitolata “Le Repas
Frugal” (fig. 1), offerta da
Christie’s a Londra mo-
strava di avere tutte le
caratteristiche per mette-
re in archivio un nuovo
record. Infatti, nonostan-
te sia parte di un’edizione
di ben 250 stampe, l’inci-
sione, realizzata nel 1904
è l’emblema della fine del
“Periodo Blu”, e avendo
già incassato 400.000
sterline nel 2002, fu ven-
duta in quell’occasione a
550.000 sterline (l’equi-
valente di 785,180 euro).
Cifre da capogiro, non
lontane dai prezzi dei di-
pinti. Altre serie impor-
tanti che gli acquirenti
dovrebbero guardare con
attenzione e puntare con
interesse sono “La
Femme qui pleure”
(1937), realizzata dopo il
bombardamento di
Guernica, “Les Trois
Grâces” (1923), “Femme
au collier” (1920), “Le
Saltimbanque au repos”
(1905) o la famosa
“Minotauromachie” (fig.
2). Quest’ultima è un’in-
cisione realizzata nel
1935, in otto stati diversi.
È unanimamente consi-
derata da studiosi ed
esperti la stampa più im-
portante realizzata nel
XX secolo. Appare estre-
mamente ricca di motivi e
significati simbolici,
estremamente complessa
nella sua apparente sem-
plicità. Un’impressione
della fortunata serie de-
tiene il record d’asta, es-
sendo stata acquisita dal
Matropolitan Museum di
New York. per 2.15 milio-
ni di franchi svizzeri
(l’equivalente di euro
1.278.285) presso la casa
d’asta Kornfeld di Berna
nel 1990. Un’impressione
della fortuna opera è sta-
ta venduta dal gallerista
londinese Frederick

OTTOBRE - DICEMBRE 2009 7

LONDRA. All’articolo
dedicato al mercato delle
stampe in generale pub-
blicato lo scorso luglio se-
gue questo dedicato al
grande artista spagnolo
Pablo Picasso che ha
espresso il suo genio an-
che attraverso la realizza-
zione di stampe in cui
l’estro artistico e l’abilità
tecnica si sposano in un
connubio che non ha
eguali nel mondo delle
stampe. Come precisato
precedentemente, una
stampa dà il vantaggio di
possedere un pezzo d’arte
originale, firmato dall’ar-
tista e parte della sua
creatività a prezzi relati-
vamente bassi. Per via
del loro essere accessibi-
le, spesso le stampe co-
stituiscono un trampoli-
no di lancio per nuovi
collezionisti, che comin-
ciano dalle stampe per
completare collezioni che
radunano le più svariate
tecniche. Ma spesso i col-
lezionisti di stampe colle-
zionano unicamente
stampe, anche perché,
grazie ai prezzi accessibi-
li è facile radunare nu-
merose opere di grandi
artisti. E lo stesso non
sempre può avvenire con
i dipinti, anche perché
questioni economiche a
parte, le opere dei grandi
geni della storia dell’arte
sono prevalentemente in-
cluse in collezioni mu-
seali o collezioni private e
non sempre si trovano fa-
cilmente nel mercato. 

Pablo Picasso è una-
nimamente considerato
uno dei più grandi artisti
del XX secolo ed è decisa-
mente il più grande arti-
sta per quanto riguarda
le arti grafiche. L’artista
spagnolo ha pubblicato
approssimativamente
2.000 immagini utiliz-
zando varie tecniche (dal-
l’acquaforte, alla litogra-
fia alla linografia). La sua
insaziabile curiosità e il

Figura 1: Pablo Picasso. “Le Repas Frugal”,
venduto a Londra, nel 2004 a 785.180 euro.

Figura 2: Pablo Picasso. La “Minotauromachie”,
venduto a New York nel 2007 a 2.000.000 di euro.

DI DANIELA BOI
dani_boi@hotmail.com

Pablo Picasso
“Una stampa merita sempre di essere realizzata.”

suo amore per le sfide
hanno fatto in modo che
applicasse un gran nu-
mero di tecniche incluse
tecniche inventate perso-
nalmente da lui. Georges
Bloch, dopo avere catalo-
gato l’intera corpo delle
opere grafiche ha osser-
vato “Picasso si è rivelato
attraverso la genesi delle
varie opere. Tutte le sue
fasi e I suoi stili che noi
studiosi usiamo come
punto di riferimento, in re-
altà, non sono altro che
successivi momenti di
continuità di quello che
costituisce il fenomeno
Picasso”. Le stampe co-
stituiscono, dunque, una
parte fondamentale nel-
l’opera del prolifico arti-
sta, ma esse vanno ac-
quistate con prudenza. In
un mercato dove i prezzi
variano da poche centi-
naia di euro a decine di
migliaia è consigliabile
muoversi con cauta at-
tenzione e documentarsi
opportunamente sulla
storia e le tecniche.

Picasso ha dedicato i
primi quaranta anni della
sua produzione grafica
alla sperimentazione del-
le varie tecniche di inta-
glio, esprimendo la sua
arte solo occasionalmen-
te attraverso la litografia.
Solo alla fine degli anni
Quaranta l’artista ha co-
minciato a indagare la
tecnica della litografia, la
quale offriva all’artista la
possibilità di lavorare
nuovamente sull’immagi-
ne sulla stessa superficie
stampata, preservando
l’evoluzione completa
della composizione. 

L’opera grafica di
Picasso si è evoluta a par-
tire dall’originaria asso-
ciazione con maestri qua-
li Eugene Delatre, Louis
Forn e soprattutto Roger
Lacouriere, la cui in-
fluenza nell’iniziale pro-
duzione è molto impor-
tante. Picasso ha comun-
que scoperto presto il
proprio vocabolario tecni-
co e visivo. La sperimen-



Sono trascorsi sessan-
t’anni dalla morte di Silvio
Benco. Sessant’anni nel
corso dei quali si è comin-
ciato a tracciare il com-
plesso profilo dell’intellet-
tuale; sessant’anni che
agli studiosi sono serviti a
misurare l’intera attività
giornalistica di Benco e a
reperire tutti i materiali a
disposizione, ai due estre-
mi cronologici della
Bibliografia degli scritti fir-
mata da Sauro Pesante
(1950) e della recente
esposizione del Revoltella
(Lessico familiare, 2006)
che ha presentato alla cit-
tà i documenti del Fondo
donato alle istituzioni ci-
viche da Marta Gruber,
ultima erede della fami-
glia Benco. 

Profilo complesso, si è
scritto: Silvio Benco ro-
manziere, Silvio Benco
scrittore civile (quello, per
intendersi, della Contem-
plazione del disordine,
1946) nella grande tradi-
zione triestina, Silvio
Benco critico letterario,
teatrale e musicale.
Accanto a questo, Silvio
Benco critico d’arte, dei
cui testi sono ricche le bi-
bliografie di cataloghi e
studi sull’arte a Trieste
tra Otto e Novecento; e
tuttavia, quella di Benco
critico delle arti visive,
questione mai indagata
come sarebbe stato op-
portuno – con taglio mo-
nografico –, se si eccettua-
no alcuni appunti di
Bruno Maier comparsi in
“Pagine istriane” e “La
Porta Orientale” nei mesi
appena successivi alla
scomparsa dell’intellet-
tuale; e se si lasciano a
parte, infine, le note a
margine degli articoli in-
seriti in alcuni volumi an-
tologici (uno su tutti, gli

Scritti di critica letteraria e
figurativa, della metà de-
gli anni settanta). 

Troppo poco, data la
significativa presenza del
triestino nel dibattito figu-
rativo non solo locale.
Benco inizia a scrivere
d’arte a diciassette anni,
nel 1891, sulle colonne
dell’“Indipendente”, gior-
nale degli ambienti libe-
ral-nazionali di Trieste.
Alla chiusura dell’“Indi-
pendente”, nel 1903, pas-
sa al “Piccolo”, giornale
della cui redazione fa par-
te fino al 1945. Nel mezzo
c’è la parentesi di
“Umana”, a ridosso della
prima guerra mondiale.
Negli anni venti, Benco è
ormai un riferimento per
la cultura a Trieste; colla-
bora con riviste e quoti-
diani di circolazione na-
zionale (“La Stampa”, “Il
Resto del Carlino”; so-
prattutto, le riviste ojet-
tiane “Pegaso”, “Dedalo”,
“Pan” – e vedremo il ruolo
giocato da Ojetti nella for-
mazione di Silvio Benco). 

Ciò non toglie che si ri-
schia di capire poco o nul-
la, se non si guarda agli
anni della formazione.

Se non si scorre la se-
rie di scritti comparsi
sull’“Indipendente”, i pri-
mi scritti sulla Biennale di
Venezia. Se non si alza il
mirino verso l’ambiente
culturale, il sistema delle
arti visive giuliano della fi-
ne dell’Ottocento. Primo
scatto: l’ambiente liberal-
nazionale. Non sono con-
siderazioni sciocche, se si
pensa a quanto, a cavallo
dei due secoli, l’elemento
nazionale connoti il dibat-
tito figurativo. Il senso
delle prese di posizione di
Ojetti ad apertura di seco-
lo era soprattutto Italia
contro Francia; le batta-
glie culturali di Soffici del-
la seconda metà del primo
decennio del Novecento
per l’impressionismo, per
la modernità, sapevano di
anti italianità, erano per-
cepiti come pariginismi. I
contatti, profondi e docu-
mentati, tra Trieste e
Firenze, tra Trieste e

Roma, tra Trieste e la
Bologna carducciana di-
cevano di un desiderio di
Italia che non doveva es-
sere privo di incidenza in
ambito culturale. La sto-
ria dei tanti giornalisti
triestini fuoriusciti o ban-
diti dai territori dell’impe-
ro – Giacomo Venezian,

Salvatore Barzilai, Giu-
seppe Picciola – dà la mi-
sura del ponte gettato tra
la Venezia Giulia e l’Italia.
Anche senza contare gli
“intellettuali di frontiera”,
i “triestini a Firenze” nella
prima metà del Novecento
sulla attività dei quali ha
presentato interessanti
materiali una mostra alle-
stita a Firenze nel 1983.

C’è poi la Trieste figu-
rativa nella quale Silvio
Benco s’è svezzato. La
Trieste di Giuseppe
Caprin, soprattutto: tipo-
grafo, storico locale e cri-
tico d’arte, Caprin
dell’“Indipendente” era
stato il primo direttore,
tra la fine degli anni set-
tanta e i primi anni ottan-
ta dell’Ottocento. Caprin i
cui giornali – si pensa in
particolare a “Libertà e
Lavoro” – lasciavano spa-
zio alla critica d’arte.
Testimonianza di un gu-

sto, è bene dirlo, di segno
fortemente antimoderni-
sta, ancora vincolato ad
un verismo fotografico
tutto ottocentesco, so-
spettoso nei confronti di
escursioni nel campo del-
lo psicologismo o di sug-
gestioni estetizzanti.
Ambiente provinciale che

difficilmente, come qual-
cuno ha sostenuto, pote-
va essere a giorno delle
novità visive provenienti
da Parigi. Novità delle
quali, prima di Ardengo
Soffici (ma siamo già nel
primo decennio del
Novecento!) non esisteva-
no che gli appunti, poco
letti e non solo a Trieste,
di Diego Martelli. Certo,
cultura francese arrivava
a Trieste, transitava nelle
mani di Silvio Benco: ma
era filtrata, e vedremo co-
me. 

Si è scritto: Benco co-
mincia a fare il critico
d’arte a diciassette anni.
E comincia quando, uffi-
cialmente, il mestiere non
esiste ancora. Solo nel
1897, per la seconda edi-
zione della Biennale vene-
ziana, si istituisce un pre-
mio per la critica e si in-
venta una figura profes-
sionale che si occupi di

recensire quadri e scultu-
re: attività che, in prece-
denza, era svolta perlopiù
da cronisti letterari.
Questo è il punto, per chi
vuole ragionare sugli scri-
venti d’arte della fine
dell’Ottocento: parametri
letterari ed antispeciali-
smo. È a d’Annunzio che
Benco guarda quando gli
viene assegnata la sua
prima rubrica, “Echi
mondani”. Al d’Annunzio
delle cronache mondane,
cronache che l’intellettua-
le pescarese firmava,
spesso con pseudonimi
quali “Duca Minimo”, in
giornali romani – “La
Tribuna”, “Cronaca bi-
zantina” – a partire dagli
anni ottanta dell’Otto-
cento. E proprio agli scrit-
ti giornalistici dannunzia-
ni, ora raccolti da
Annamaria Andreoli nei
cofanetti dei Meridiani
Mondadori (1996), che chi
vuole capire Benco critico
figurativo deve guardare.
Scritti nei quali suggestio-
ni letterarie e d’ambiente
si mescolano a notazioni
storico-critiche: sono il li-
quido culturale nel quale
sono bagnati gli scritti di
costume benchiani dei
primi anni all’“Indipen-
dente”. 

Chi sfogli le pagine del
giornale se ne accorgerà
in fretta. A tale gusto sono
da ricondurre, per esem-
pio, i primi appunti sulle
giapponeserie: “L’Oriente
in arte. L’Oriente minac-
cia d’invadere completa-
mente i campi dell’arte.
L’arte decorativa ha ormai
accettato in tutte le sue
bizzarrie il Giappone; la
pittura si compiace di imi-
tare le stranezze cinesi e i
mosaici giapponesi” (“E-
chi mondani”, 12 maggio
1891). Le pagine del Duca
Minimo grondano di sug-
gestioni giapponesizzanti;
le descrizioni delle feste
mondane di Roma sono
sempre arricchite da par-
ticolari relativi a bibelots,
a ninnoli d’oltremare.
Tanto della moda del
giapponismo deflagrata a
Parigi transita, seppure,

spesso, alla stregua di
mera suggestione lettera-
ria, nella pagine dannun-
ziane. Benco è pronto a ri-
cevere gli impulsi che ar-
rivavano da Roma. A tal
proposito, valga un con-
fronto con quanto scrive-
va d’Annunzio in “Crona-
ca bizantina” il 5 maggio
del 1888: “il popolo cinese
invaderà e dominerà tutto
quanto l’Occidente nei se-
coli venturi”. E ancora:
“alle sfinite razze orientali
è destinata la tirannia de-
gli omuncoli dagli occhi
obliqui e dal codino guiz-
zante”. 

Sul giapponismo è il
caso di fermarsi ancora
un po’: dà il polso dell’ag-
giornamento di Benco cri-
tico figurativo nella Trie-
ste di fine secolo. A tra-
guardare in Italia e a
Trieste – che in Italia non
era ancora – la moda del-
l’arte orientale c’era da un
lato  d’Annunzio, dall’al-
tro i fratelli de Goncourt,
le cui Mémoires de la vie
littéraire si leggevano ec-
come, e si leggevano an-
che nella Venezia Giulia.
È lo stesso Benco a riferir-
lo, in uno scritto del 15 di-
cembre del 1891 in cui è
annunciata la pubblica-
zione italiana del Journal
per il lustro 1878-1883.
Chi vuole verificare sulle
carte, sulle pagine dei
giornali troverà vita facile:
gli “Echi mondani” fanno
rimbalzare davanti al
pubblico italiano sugge-
stioni letterarie e figurati-
ve che paiono riportate –
quasi senza rielaborazio-
ne – dai giornali goncur-
tiani. 

Nell’ambito della rice-
zione europea dell’arte
orientale, è noto il peso
che ha avuto la monogra-
fia di Edmond de
Goncourt su Utamaro,
“pittore di case verdi”, del
1891. A ulteriore prova di
quanto il canale francese
sia stato determinante,
abbia fatto da apripista
anche in relazione all’Ita-
lia, prima o dopo la pub-
blicazione dell’Arte del-
l’estremo oriente (1894) di

DI LORENZO NUOVO

lorenzonuovo@yahoo.it

Silvio Benco.  Fotografia recentemente pubblicata anche
da Silvia Clama in "Silvo Benco nella casa dei Bosma.
Il giornalista e scrittore triestino e la sua famiglia
a Turriaco (1944-1949)",Turriaco, Circolo Culturale
e Ricreativo don Eugenio Brandi, 2008. 

Silvio Benco,
GINO PARIN
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Vittorio Pica. Un articolo
firmato da Benco il 19
giugno del 1891 è centra-
to proprio su Utamaro: il
critico cita de Goncourt, o
meglio, riporta intere por-
zioni di testi del francese a
proposito di opere – e si
approssima per eccesso –
di cui il triestino poteva
avere visto su giornali
qualche riproduzione in
bianco e nero.

Questa è la Francia di
Silvio Benco: suggestioni
che non possono arrivare
da Giuseppe Caprin.
Suggestioni che discendo-
no dalla pubblicistica di
Gabriele d’Annunzio, tra-
mite anche per molta cul-
tura zoliana – c’era sì lo
Zola romanziere, ma c’è
anche lo Zola dei Salons
parigini del secondo
Ottocento –: cultura ma-
sticata, spesso non meta-
bolizzata, fatta propria ed
adattata con una straor-
dinaria intuizione e spes-
so con un ingenuo ribal-
tamento di sensiblèrie. 

Letteratura artistica
francese appuntata – do-
cumenti lo provano, aldilà
dei confronti – da articoli
comparsi in riviste come
la “Revue des deux mon-
des” e la “Revue des re-
vues”, conservate presso
la Biblioteca Civica di
Trieste. È questo, insom-
ma, il Benco che si acco-
sta, poco più che venten-
ne, alla neonata Biennale
d’arte di Venezia. Il
Benco, vale a dire, che
ama Whistler (sull’ameri-
cano ha scritto, per esem-
pio, un bell’articolo pub-
blicato sull’“Indipenden-
te” nel 1903) perché
Goncourt gli aveva inse-
gnato ad amare le squisi-
tezze delle stampe orien-
tali; perché d’Annunzio ne
aveva orientato la sensibi-
lità verso le poetiche este-
tizzanti che avrebbero in-
formato anche i primi ro-
manzi del triestino, di cui
molto si è scritto, ma
guardando poco a ritroso,
alle letture dei primi anni
della formazione.

Si è accennato alla
questione dell’arte nazio-
nale ed al ruolo determi-
nante di Ugo Ojetti.
Aggiungo un solo elemen-
to, che investe la questio-
ne – dirimente, nel dibat-
tito critico italiano del pri-
mo decennio del Nove-

da Ojetti: insomma, mo-
dernità sì, ma purché nel-
le vene abbia sangue itali-
co. Il rapporto Benco-
Ojetti lascerà frutti so-
prattutto nel primo dopo-
guerra, e su questo si tor-
nerà.     

Un problema, almeno,
resta aperto, per quel che

attiene Silvio Benco criti-
co d’arte prima della ce-
sura della guerra mondia-
le. Quello del rapporto tra
il critico e l’avanguardia
italiana, specie tenendo a
mente, per gli anni prece-
denti – la progressione
culturale è quasi automa-
tica – la difesa di un’arte
nazionale e la frequenta-
zione dei testi dannunzia-
ni. In particolare, merita
di essere arricchita con
un nuovo capitolo la que-
stione del Futurismo a
Trieste. Per cominciare,
con quanto emerge dal-
l’epistolario di Silvio
Benco, conservato presso
la Biblioteca Civica di
Trieste. Tra le carte emer-
gono particolari non tra-
scurabili: una lettera di
Paolo Buzzi datata 27
aprile 1908 lascia chiara-
mente intendere come
fosse già avvenuto un in-
contro tra Marinetti e
Benco; come Marinetti
avesse familiarità con la
famiglia – l’allusione ri-
guarda anche la moglie

Delia, non solo Silvio.
Vicinanza rivelata anche
da alcune missive dello
stesso Marinetti, scritte
tra il 1915 e i primi anni
venti e che dicono di una
“deliziosa cenetta all’im-
provvisa” offerta dalla fa-
miglia Benco al padre del
Futurismo, ormai in pro-

cinto di dismettere i pan-
ni del castigamatti e di
farsi accademico d’Italia. 

Il Silvio Benco che
esce dalla guerra non ha
più nulla a che vedere con
i proclami futuristi. Il sal-
to è generazionale; l’espe-
rienza della guerra, che
artisti e scrittori avevano
spesso vissuto in prima
persona, è fatale. La cul-
tura europea avrebbe
scelto il ritorno all’ordine.
In Italia è il tempo della
“Ronda” e del suo pen-
dant visivo, “Valori plasti-
ci”. Nel 1918, Silvio
Benco fonda “Umana”:
tentativo di ricostruire il
filo di una cultura uma-
nistica abortita dalla fero-
cia antistoricista delle
avanguardie. 

La guerra aveva la-
sciato il segno; chi si
muove con agio tra le rivi-
ste del Novecento, sa
quanto la reazione degli
intellettuali alle violenze
dei conflitti bellici abbia
sempre il senso di un re-
cupero dei valori morali e

civili macerati dalle pal-
lottole e dai bombarda-
menti. Sarebbe stato lo
stesso, in Italia, anche
negli anni Quaranta,
quando la cultura sareb-
be stata costretta a lec-
carsi le ferite inferte della
seconda guerra mondia-
le: una rivista come il

“Mercurio”, diretta da
Alba De Céspedes, sareb-
be nata, nel 1944, sulla
scorta di queste istanze;
un anno più tardi, con in-
tenti analoghi, sarebbe
nato, a Firenze, “Il
Mondo” di Bosanti e
Montale.

È ancora Ugo Ojetti la
chiave per comprendere
le posizioni critiche di
Benco negli anni venti.
Da un lato un’idea di arte
italiana in parte riadatta-
ta ma ancora attuale nel
ventennio e che faceva il
paio con la retorica nazio-
nale viva a Trieste in se-
guito alla annessione del-
la città all’Italia; dall’altro
la spinta in direzione di
una nuova classicità che
Ojetti aveva teorizzato, ad
inizio decennio, con la
pubblicazione del Raf-
faello e altre leggi (1921).
Un ritorno al Museo che
ha contato, tra le sue vit-
time, tanto la seconda
ondata d’avanguardie ar-
tistiche – gettonate a
Trieste da artisti e critici

cento – della ricezione ita-
liana dell’impressionismo
e dell’arte francese. Prima
di Soffici, si era scritto,
dell’impressionismo si sa-
peva poco. Soffici, appun-
to: che torna in Italia dopo
il “salto vitale” parigino;
che, dalla specola della
“Voce”, fa risuonare la

gran cassa per l’arte dei
maestri francesi del plen
air e mette gli italiani di
fronte al caso Medardo
Rosso, già rifiutato dal si-
stema delle arti italiano e
costretto a riparare
Oltralpe. Attorno ai testi
di Soffici, in Italia, si gioca
la modernità: è in ballo la
frattura rispetto all’arte
dell’Ottocento. Benco,
sorprendentemente, alle
provocazioni di Soffici ri-
sponde presente, e lo fa
prima di molta critica na-
zionale. Scrive un articolo
che compare nel “Piccolo
della Sera” il 29 agosto del
1909 e si intitola proprio Il
caso Medardo Rosso. I
rapporti Trieste-Firenze
devono avere avuto un
ruolo non indifferente. Il
triestino ha buone parole
per Rosso, ma per la sua
opera traccia una linea di
discendenza visiva tutta
italiana, che dalla “pittura
lombarda” dell’Ottocento
arriva al Novecento. Si ac-
costa, cioè, alle posizioni
espresse negli stessi mesi
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più giovani di Benco di
una generazione, basti
pensare a Giorgio Car-
melich e Manlio Mala-
botta – quanto, per quel
che attiene al dibattito ar-
chitettonico, ogni tentati-
vo di modernizzazione in
senso razionalista o co-
struttivista.

Se per quanto concer-
ne la lotta contro il
Razionale, le battaglie di
Ojetti a favore di “archi e
colonne” sono celebri e
antologizzate in tutte le
raccolte di testi critici,
per quanto concerne la ri-
cezione, a Trieste e in
Italia, delle proposte dei
gruppi costruttivisti fan-
no fede le righe firmate da
Benco e comparse nel
“Piccolo della Sera” il 20
ottobre 1927, in un arti-
colo di commento alla I
Sindacale d’arte: “ecces-
siva invece, a nostro giu-
dizio, è la concessione
fatta al cosiddetto gruppo
costruttivista di un salot-
tino dove esso forse si
persuade di sé o si diver-
te, ma non riesce a per-
suadere altri o a divertir-
li”; una sala, continua,
dove non è più che “un
insieme caotico di oggetti
insensati, in materiali di
desolante povertà, impia-
stricciati di gesso, simili a
balocchi rotti o a balocchi
con i quali non si possa
giocare”.

Sono affermazioni che
inclinano al formalismo,
al culto per un’architettu-
ra neovitruviana, ad
un’idea di nuova classici-
tà architettonica forte-
mente connessa con un
decorativismo che spinge
il critico a storcere il naso
di fronte a “materiali di
desolante povertà”. La di-
rezione, anche per Silvio
Benco, è segnata, le scel-
te visive ineludibili: il
gruppo del Novecento ita-
liano di Margherita
Sarfatti; la plastica meno
incline agli arcaismi e più
attenta al recupero del
Quattro e Cinquecento
italiano; una nuova ro-
manità architettonica
non dissimile da quella
promossa – soprattutto a
Roma – da Marcello
Piacentini.

Il Silvio Benco più in-
teressante, non c’è dub-
bio, è quello degli anni
della formazione.  

Edmond de Goncourt, disegno di F. von Liphart Ugo Ojetti di profilo, R. Dazzi, 1920

critico delle arti visive



DI LORENZO

PAOLO SCORZIATI

Quali Fini, Leonor?
Ora, a prescindere dal

fatto che anche gli artisti
autentici sono pur sempre
uomini e non esercitano in
permanenza la loro poten-
za creativa, lasciando così
ampio spazio ad azioni di
nessun valore estetico (solo
d’Annunzio o Wilde pre-
tendevano che la loro stes-
sa vita fosse considerata
un’opera d’arte inimitabi-
le, con una certa presunzio-
ne, dati taluni non proprio
lodevoli comportamenti
privati), è comunque sba-
gliato attribuire valore a
qualcosa solo perché fatta
da qualcuno che a priori è
considerato artista: chi può
dare una tale patente? Dire
“artista” non è lo stesso che
“commendatore” o “inge-
gnere”: non si tratta di un
titolo onorifico o professio-
nale che qualche autorità
politica, amministrativa o
morale possa attribuire o
decretare; si tratta piutto-
sto di una considerazione
presso il pubblico, nelle
sue varie stratificazioni so-
ciali, che si conquista di
volta in volta sul campo,
sicché il suo riconoscimen-
to procede al contrario: ciò
che si impone come bello,
come illustre, come eccel-
lente, come appunto opera
d’arte, insignisce il suo au-
tore della qualifica di arti-
sta. Occorre allora che il
prodotto sia tale da eviden-
ziare da sé la propria supe-
riorità estetica ed il proprio
valore artistico: chi con una
certa costanza, cioè non oc-
casionalmente o fortuita-
mente produce tale tipo di
opere può dirsi artista.

Se tuttavia così si ragio-
nasse, i quattro quinti (se
non i nove decimi e magari
qualcosa di più) della co-
siddetta “arte contempora-
nea”, i cui esemplari sono
assolutamente incompren-
sibili e in taluni casi perfino
ripugnanti e necessitano
comunque di complicati
filtri critici o ideologici ed
altro armamentario espli-
cativo per essere compresi,
dovrebbero prendere la via
della discarica.E con che
cosa si farebbero le mostre
“d’arte”?

qualifica ad altri), deve
avere un concetto – giusto
o sbagliato che sia – dell’ar-
te, non potendosi misurare
alcunché se non s’indivi-
dua l’unità di misura.

E, a parte il fatto che
non si dovrebbe parlare di
“arte” ma di “arti”, non es-
sendo esse forme espressi-
ve omogenee, si può tutta-
via individuarne un comu-
ne denominatore nel fatto-
re dell’eccellenza. Si con-
verrà che per “arte”, in sen-
so ampio, si considera ciò
che di meglio si sia riusciti
a produrre nell’ambito del-
le “arti”, cioè delle discipli-
ne caratterizzate dall’esclu-
sività o – quanto meno –
dalla preponderanza del-
l’opera dell’uomo, della
sua intelligenza, della sua
inventiva, della sua capaci-
tà tecnica.

In letteratura non basta
conoscere le regole della
grammatica, della sintassi
e dello stile (si dovrebbe di-
re: della retorica, ma il ter-
mine è ormai connotato ne-
gativamente) per essere
uno scrittore, perché occor-
re avere soprattutto delle
idee da esprimere, e idee di
una certa, possibilmente
elevata, qualità; e, d’altro
lato, non è sufficiente avere
intuizioni geniali o conce-
zioni profonde se poi si è
analfabeti o non si padro-
neggia il linguaggio.

Analogamente, nelle
arti figurative la conoscen-
za del mezzo da sola non
dà apprezzabili risultati
(manierismo e accademia
lo dimostrano), ma le sole
idee senza la padronanza
del mezzo non trovano
adeguato modo per espri-
mersi.

Figurarsi poi quando il
mezzo è modesto ed il con-
tenuto è scarso, come nel
caso di questa signora,
Leonor Fini, appunto, che
si vorrebbe accreditare co-
me ragguardevole artista e
che, da quel che è esposto e
dalle didascalie che do-
vrebbero illustrarne – sia
pur sinteticamente – il per-
corso creativo, appare –
tutt’al più – una bislacca ir-
requieta donna dalla vita

Se i fini di una mostra
d’arte sono di carattere tu-
ristico-economico, ossia di
richiamo di visitatori, pos-
sibilmente paganti, quella
dedicata dal Museo
Revoltella di Trieste a
Leonor Fini, cosmopolita
pittrice e Musa di svariati
artisti nel secolo appena
trascorso, dev’essere stata
sicuramente un successo,
considerato che è stata pro-
rogata, si suppone per l’af-
fluenza del pubblico.

Se invece lo scopo era
di promuovere la cono-
scenza o rivalutare la figu-
ra di un’artista di qualche
importanza, ho la netta
sensazione che essa possa
ritenersi un fallimento: e
non perché lo sforzo orga-
nizzativo non fosse ade-
guato, ché anzi per quanti-
tà e qualità sarebbe da con-
siderarsi esemplare; ma
perchè mancava l’artista,
ossia l’oggetto stesso della
celebrazione.

So che fare il Bastian-
contrario è funzione sgra-
devole, solita calamitare
antipatie ed infastidite rea-
zioni, ma per amor di veri-
tà mi sembra comunque
opportuno dar voce al ra-
gionamento e corpo alle
sensazioni anche di coloro
che, pro bono pacis o per ti-
more di figuracce conse-
guenti ad una non salda
preparazione estetica o a
un difetto di dialettica, tac-
ciono le loro reali opinioni,
o annuiscono mimando un
inesistente consenso alle
arzigogolate argomenta-
zioni e alle dogmatiche lo-
di di chi per convinzione
(può anche essere) o per
convenienza spaccia per
eccellenti cose ciò che, nella
migliore delle ipotesi, è so-
lo il frutto di una strava-
gante mediocrità.

Molto della questione
verte intorno al concetto di
arte: non ho la pretesa di
darne qui una definizione
valida per tutti, ma è pur
evidente che chiunque, per
definire artista qualcuno
(così come per negare tale

sregolata e dall’intermit-
tente talento, abituata a fa-
re quel che le pareva e pia-
ceva in un clima di preva-
lente, se non totale, anar-
chia.

Probabilmente, più che
come artista, ella interessa
sotto un profilo storico, co-
me personaggio di rumo-

roso rilievo cronachistico
in un’epoca che appare og-
gi assai lontana, anche se
cronologicamente ancor
poco distante.

Le sue turbinose vicis-
situdini erotico-sentimen-
tali mischiate un po’ a ca-
saccio con la pittura, in cui
non si capisce se le interes-
sassero più i dipinti o i pit-
tori (ma la sua disinvoltura
la faceva spaziare anche fra
letterati e mercanti d’arte),
potevano scandalizzare e
circondarla di un certo di-
scutibile fascino di fatalona
ai suoi tempi; ma oggi, fra
Grandi Fratelli e prodezze
varie su Youtube e Facebook
alla portata di chiunque,
farebbero sbadigliare.

Se si esclude dunque
l’aspetto biografico, che
potrebbe giustificare qual-
che interesse, quello ogget-
tivamente “artistico”, ossia
pittorico, è ancor più delu-
dente: priva di una vera ci-
fra stilistica propria, la Fini
oscilla tra varie maniere
piuttosto diverse, nessuna

delle quali particolarmente
illustre o significativa: in
certi non infrequenti casi,
se non ci fosse la firma o la
didascalia ad attribuirglie-
le, alcune opere in nulla si
distinguerebbero da quelle
di un bambino o di un qua-
lunque imbrattatele alle
prime armi.

La sua tecnica appare
molto modesta e trova il
suo apice in alcuni ritratti:
in quello di una principes-
sa della famiglia Ruspoli,
per citarne uno dei miglio-
ri, l’espressione del volto,
che sulle prime parrebbe
intensa, si rivela, ad una
più attenta visione, piutto-
sto fissa, con colori estre-
mamente tersi che riman-
dano alla freddezza del-
l’iperrealismo; un altro,
quello di una mecenate
americana raffigurata in un
simbolico intrico di foglie,
sembra una scimmiottatu-
ra della maniacale atten-
zione al particolare di certi
olandesi o fiamminghi del
Quattro e del Cinquecento,
capaci di riempire le loro
tavole di incredibili quanti-
tà di oggetti minuscoli, so-
litamente perdendo di vi-
sta l’insieme.

I suoi ritratti, genere nel
quale, stando alle spiega-
zioni dei pannelli didasca-
lici, sarebbe stata partico-
larmente versata, sono

freddi ed inespressivi
quando sono fedeli alla fi-
sionomia; quando preten-
dono di “interpretarla” o di
superarla, sono anche piat-
ti, approssimativi e sgra-
ziati, privi di qualsiasi pia-
cevolezza; e con colori ora
troppo simili fra loro e sen-
za risalto, ora inutilmente
violenti, ma mai capaci di
suscitare emozioni. In alcu-
ni casi il già infelice esito
del dipinto è peggiorato da
cornici inadatte, come ac-
cade per un insipido ritrat-
to che si trova all’inizio del-
la mostra, con una misera
cornicetta liscia di un oro
chiaro e rilucente da “effet-
to-caramella”, posto – e
questo sembra puro sadi-
smo – fra due alquanto più
grandi e solenni ritratti del-
lo Sbisà, dalle sontuose cor-
nici brunite, che per l’inevi-
tabile paragone evidenzia-
no ancor più – nemmeno se
ce ne fosse stato bisogno –
la pochezza dell’operina fi-
niana. 

I dipinti del periodo
surrealista, che non costi-
tuiscono neppure una lon-
tana eco delle visionarie
perversioni di un Dalì, o
delle enigmatiche fantasie
di un Magritte, non si spin-
gono oltre sgradevoli e gra-
tuite allucinazioni e, disar-
ticolati ed illogici nella
composizione, mantengo-
no ben reconditi i loro si-
gnificati, posto che ne ab-
biano alcuno.

La sua stessa sensuali-
tà, che tanta parte sembra
aver avuto nella sua esi-
stenza, tradotta nella sua
pittura ed in particolar mo-
do nella grafica (di cui la
relativa sezione espone di-
segnini, abbozzi e scara-
bocchi in esorbitante quan-
tità), rimane in ben angusti
limiti e, disattendendo la
sua presumibile dirompen-
za, non travalica i confini
di una modestissima por-
nografia.

L’equivoco di fondo
probabilmente va ricercato
nell’errata impostazione
del ragionamento: che par-
te dall’idea che, se uno è un
artista, qualsiasi cosa faccia
è arte.

Leonor Fini a Trieste, nella mostra organizzata
dalla Galleria Torbandena, nel 1967
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DI ANNA MARIA RUOCCO

Un autunno... “a bordo della cultura”
del ruolo culturale ed eco-
nomico della comunità ser-
ba nello sviluppo della no-
stra città, è stata ammirata,
sino ad oggi, da quasi 16
mila visitatori con una me-
dia giornaliera di 210 per-
sone. Poco meno di 2.600
infine le presenze a Palazzo
Gopcevich, per l’iniziativa
su Tomizza, conclusasi il
15 settembre 2009.

“Genti di San Spiridio-
ne. I Serbi a Trieste 1751-
1914”, che si potrà visitare
sino al 4 novembre com-
preso, e “Leonor Fini.
L’Italienne de Paris” occu-
pano ancora il calendario
autunnale, arricchito dalla
mostra “LE VELE di
FRANCO PACE”, inaugu-
rata lo scorso 11 settem-
bre,nell’ex Pescheria, sulle
Rive di Trieste, a ridosso
del mare con scenografie
spettacolari composte da
imponenti e leggiadre vele
bianche, opportunamente
illuminate, che riempiono
lo spazio e catturano gli
sguardi. Quelle vele, che
rappresentano al meglio i
mari, i cieli e le imbarcazio-
ni che hanno caratterizzato
gli scatti fotografici di
Franco Pace: da trent’anni
nel campo della fotografia,
genere che lo ha fatto cono-
scere ed apprezzare per il
modo straordinario in cui
sa inquadrare, in maniera
affascinante, il mare e le
barche a vela, dalle classi
olimpiche alle barche da la-
voro tradizionali, dai gran-
di velieri alle “macchine da
corsa” dell’America’s Cup,
dalle grandi regate ai radu-
ni di barche d’epoca.

L’esposizione – aperta
gratuitamente al pubblico
sino al 18 ottobre compreso
e che, nei primi venti giorni
di apertura,  ha contato ol-
tre 10 mila presenze -  vuo-
le rendere omaggio a un fo-
tografo triestino di notorie-
tà internazionale, come
Franco Pace, che trova de-
gna accoglienza nella sua
città con le sue grandi pas-

Sarà un autunno all’in-
segna dell’arte e della sto-
ria quello che si è da poco
aperto e che si appresta a
vivere la nostra città, dopo
un’estate ricca di impegna-
tive iniziative culturali,
promosse dall’Assessorato
al Comune di Trieste, e rea-
lizzate dalla Direzione
dell’Area Cultura, dei
Civici Musei di Storia ed
Arte, del Civico Museo
Revoltella e dei Civici
Musei Scientifici  - premia-
te da significativi riscontri,
oltre che di critica, anche di
affluenza di visitatori, trie-
stini e turisti arrivati da
fuori città.

Infatti le tre grandi
“mostre estive” - “Leonor
Fini. L’Italienne de Paris”
al Civico Museo Revoltella,
“Genti di San Spiridione. I
Serbi a Trieste 1751-1914”,
al Castello di San Giusto
“Tomizza. Destino di fron-
tiera” al Palazzo Gopce-
vich -  hanno registrato nu-
meri importanti in fatto di
presenze.

La mostra di “Leonor
Fini. L’Italienne de Paris”,
artista eclettica, dalla forte
personalità e ricca di creati-
vità, apprezzata da critici e
collezionisti, è stata visita-
ta, dal giorno della sua
inaugurazione avvenuta lo
scorso 3 luglio, da oltre
13.000 persone, riscontran-
do una media giornaliera
di 174 ingressi. Inoltre, l’al-
to numero di prenotazioni
delle visite guidate – effet-
tuate da parte delle scuole
– e le imminenti manifesta-
zioni correlate della “Bar-
colana” hanno portato a
prorogare l’ esposizione fi-
no al 18 ottobre compreso.

“Genti di San Spiri-
dione. I Serbi a Trieste
1751-1914”, inaugurata il
16 luglio 2009, che ripercor-
re la storia della Comunità
Religiosa Serbo-Ortodossa
di Trieste, con l’intento di
sottolineare l’importanza

sioni, il mare e la vela. Con
essa, si è voluto giocare
d’anticipo preparando i
triestini al tradizionale ap-
puntamento della  “Barco-
lana”.

A celebrazione di que-
sto evento velico, il 2 otto-
bre, è stata inaugurata al
Civico Museo del Mare

un’importante esposizione
sulle tematiche correlate al
mare, “STRAULINO la
vela olimpica”. Protago-
nista il comandante Ago-
stino Straulino, un uomo
capace di ascoltare come
nessun altro la voce del
vento, che considerava la
barca un essere vivente, la
sentiva respirare, era in
grado di captarne l’umore
dal suono dello scafo nel-
l’acqua, dal vento nelle ve-
le. Agostino Straulino è, or-
mai, una leggenda e non
solo per le sue vittorie: una
volta campione olimpico,
quattro volte campione del
mondo, dieci volte campio-

ne europeo, tredici volte
campione italiano. Un uo-
mo nato con le medaglie, la
cui vicenda umana e spor-
tiva rappresenta una tipica
storia adriatica.

La rassegna, aperta al
pubblico sino al 10 gennaio
2010, espone fotografie, do-
cumenti, medaglie, trofei,

diari di bordo, rassegne
stampa dell’epoca, filmati
inediti, materiale in buona
parte provenienti dall’ar-
chivio della figlia dell’am-
miraglio, Marzia Straulino
e si inserisce, con le prece-
denti su Sciarrelli e sui
Cosulich,  nel filone delle
rassegne dedicate ai grandi
protagonisti del mare.

Sempre in riferimento
alla “Barcolana”, il 7 otto-
bre 2009, è decollata presso
il Civico Aquario Marino,
la mostra dal titolo “CON
LE STELLE PER MARE”,
che espone i più antichi, in-
teressanti e significativi
strumenti nautici conserva-

ti nelle civiche collezioni.
Fanno parte della collezio-
ne di antichi strumenti
nautici del Civico Museo
del Mare, oltre un centina-
io di pezzi, tra i quali, re-
perti nautici, per lo più di
fabbricazione inglese e te-
desca, databili dalla fine
del XVII secolo ai giorni
nostri. I più importanti
provengono dalla “Scuola
di Matemati-ca e Nautica
di Trieste”, istituita nel
1753, da Maria Teresa
d’Austria. Fra questi, la ba-
lestriglia (una serie di aste
di legno utili ad effettuare
una collimazione per cal-
colare l’angolo tra l’oriz-
zonte e un astro) e il globo
terrestre, in legno di prege-
vole fattura, con carta a
stampa: entrambi realizza-
ti tra la fine del 1600 ed il
1730. Saranno esposti,
inoltre, reperti solitamente
non visibili al pubblico e
del tutto inediti come il
quadrante di Davies, il
dromoscopio e la sfera ar-
millare, che daranno al vi-
sitatore la possibilità di os-
servare gli strumenti in di-
verse chiavi di lettura. La
prima, squisitamente tec-
nica, mette in evidenza gli
sforzi che l’uomo ha fatto,
con l’ampliarsi delle cono-
scenze scientifiche ed il
progredire delle strumen-
tazioni tecnologiche. La se-
conda, puramente marina-
ra, mette in luce su come
questi strumenti abbiano
influenzato e siano stati in-
fluenzati dal tipo di navi e
di propulsioni in uso.
Marineria legata, dunque,
a filo doppio all’astrono-
mia, alla fisica, alla chimi-
ca e alla matematica.
L’esposizione, aperta al
pubblico sino al 31 gennaio
2010, offrirà uno spaccato
della storia di Trieste che,
diventata grande emporio
marittimo, ha potuto eccel-
lere grazie a numerose dit-
te artigianali locali anche
nella produzione di ottimi
strumenti nautici, intera-

Il Prof. Massimo Greco,
Assessore alla Cultura del Comune di Trieste
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mente giuliani.
A queste iniziative, tan-

ti e imperdibili sono gli ap-
puntamenti culturali, pro-
mossi dal Comune di
Trieste, Assessorato alla
Cultura, che avranno luogo
nei prossimi mesi autunna-
li. A cominciare, nell’ex
Pescheria, dal 25 ottobre al
29 novembre 2009, da
Marco Petrus, uno degli
esponenti di maggior rilie-
vo del rinnovamento della
pittura italiana di quest’ul-
timo ventennio: presenta al
pubblico triestino i suoi
quadri “d’architettura di-
pinta”, rielaborazioni for-
temente stilizzate e caratte-
rizzanti lo scheletro simbo-
lico e architettonico della
città contemporanea, con
una grande personale dal
titolo “Trieste al centro”.

A Palazzo Gopcevich,
nelle Sale Attilio Selva e
Bobi Bazlen, dall’8 novem-
bre 2009 e sino al 8 dicem-
bre 2009, all’interno della
rassegna “Berlino 1989.
Immagini, film, dibattiti
sul secondo dopoguerra a
vent’anni dalla caduta del
muro”, sarà visitabile la
mostra storico-fotografica
dal titolo “Berlino 1989.
Guerra fredda in Europa”.

L’Assessore alla Cultu-
ra del Comune di Trieste,
Massimo Greco, dichiara:

“Abbiamo cercato di
promuovere i principali fi-
loni sui quali abbiamo la-
vorato in questi anni: la
grande Storia, le comunità
che hanno reso importante
Trieste, l’arte del Nove-
cento, la letteratura giulia-
na, il mare: ci siamo affac-
ciati alla contemporaneità
e, con Mila Schön, tornere-
mo alla grande moda.
Chiuderemo la stagione, al
Revoltella, con il futuri-
smo.

Credo si tratti, senza
trionfalismi e senza enfasi,
di un bilancio qualitativo e
quantitativo soddisfacente,
con ampi margini di mi-
glioramento”.
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DI ANNAMARIA VITTES
annamariavittes@alice.it

Veramente Piena di Grazia
Purezza, eleganza e raffinatezza nei ritratti di “El Greco”

spaiono dai visi dei do-
dici Apostoli.  

Del resto, anche il
più modesto dei pittori,
trae un’enorme soddi-
sfazione nel risolvere un
ritratto dal suo punto di
vista.  Un volto oppure
la figura intera di un
personaggio penso che
possano dare maggiori
emozioni del più aulico
paesaggio. 

Naturalmente trova-
re il volto che possa of-
frire tutto questo è più
difficile che trovare una
gradevole composizione
di natura morta, come
si usa chiamarla.  Allora
il fiuto del collezionista
dovrebbe seguire le
tracce di questi infiniti
sentieri dei sentimenti.  

Ma ora consideriamo
questa testa femminile,
che dovrebbe confinare
da sola nella cornice di
un quadro, per l’intima
purezza di ciò che espri-
me.  

In realtà appartiene
a una delle tre composi-
zioni che El Greco creò
sul tema della Sacra
Famiglia.  Vi compaiono

Vediamo di conside-
rare la purezza di que-
sto volto soltanto come
fosse un ritratto perfet-
to.  In realtà è il partico-
lare di un quadro, ma ci
fa riflettere come nel
collezionismo, anche di
alto livello, le immagini
di volti siano spesso tra-
scurate. Bellissimi pae-
saggi, scene di caccia, di
battaglie, di mari e di
velieri, nature morte e
infine l’astratto con le
sue seduzioni, il materi-
co e via dicendo entrano
nelle nostre case e fan-
no, sulle pareti, parte
del nostro diletto. 

Ma esiste una disci-
plina parascientifica, la
fisiognomica, che si pro-
pone di dedurre i carat-
teri psicologici e morali
di una persona dal suo
aspetto fisico.  Fu stu-
diata con entusiasmo in
particolare da Leonardo
Da Vinci e basta, per
convincersi, osservare
“L’ultima cena” e i diver-
si e sentimenti che tra-

quindi anche il bambi-
nello che lei sta allattan-
do, San Giuseppe e, co-
sa assolutamente nuova
e voluta dal pittore, la fi-
gura di Sant’Anna, ma-
dre di Maria.  Opera cer-
tamente pregevole, ma

che raggiunge l’apice
dell’arte proprio nel vol-
to di questa Madonna. 

Ella sta guardando il
bambino (ritratto molto
innaturale) ma si sente
che il suo pensiero è ri-
volto a un grande stupo-

re, uno stupore conte-
nuto da una consapevo-
lezza profonda. Come
sia riuscito il pittore a
infonderle tale grazia
nel ritrarla, forse nep-
pure lui lo ha mai sapu-
to. 

Ella sembra ricorda-
re l’appellativo con cui
l’angelo, trascurando il
suo nome, la chiama:
“Hannah”!  Questo pa-
lindromo che si può leg-
gere sia da destra che
da sinistra, vive piena-
mente in lei dal cielo al-
la terra e dalla terra al
cielo. Hannah è un no-
me di donna che in
ebraico significa “Piena
di grazia”. 

“Ave, ti saluto, o pie-
na di grazia… “,così nel-
le parole del Vangelo.
Quel “ti saluto” che in
greco viene trasmesso
con la parola “kaire” si-
gnifica “sii felice”, invece
tradotto in latino con la
parola “ave”ci fa riflette-
re che è il contrario di
“eva”. Ma ciò che trovia-
mo in questo volto, che
esprime molto di più
della sua bellezza è ben

l’abito non fa il monaco e
che perciò l’antiquario
non sa alle prime battute
chi ha di fronte.
Generalmente, se non è un
novellino, lo intuisce e si
comporta di conseguenza
e secondo il proprio carat-
tere, e forse con il piacere
di avere un visitatore, da-
to che gente chiama gente;
ma senza dubbio piuttosto
seccato se costui, e succe-
de spesso, dopo averlo in-
trattenuto a discorrere su
uno  e l’altro oggetto di-
mostrandosi interessato
all’acquisto, si meraviglia
del prezzo  che gli pare
troppo alto.  Specie se
mantiene il tono della per-
sona che se ne intende e
che può spendere.

È il momento in cui
l’antiquario, e dipende dal
suo carattere, smette d’in-
trattenere il visitatore e lo
abbandona alla sua visita,
limitandosi a tenerlo d’oc-
chio perché è semplice-
mente un perditempo,
uno di quelli che conside-
rano l’antiquario un sem-
plice commerciante di ro-
ba usata, roba vecchia.. 

Andando per antiqua-
ri, invece ci si immerge
nella cultura, non solo nel-
l’arte o nella storia, si pos-
sono imparare molte cose
e nell’arte figurativa si
possono ammirare talune
volte quadri di grande va-
lore, degni dei migliori
musei.  

tempo passato più o meno
lontano, il tempo in cui so-
no state create. 

Guardare al passato
può sembrare assurdo se
si pensa all’affermazione
di Marinetti che il tempo e
lo spazio morirono ieri;
ma non lo è, assurdo, per-
ché il tempo e lo spazio so-
no sempre là a contenerci
tutti nel nostro rotolarci
eterno nell’infinito, nel no-
stro ricordare, nel nostro
soffrire proprio per il pas-
sato, che è irripetibile, spe-
cie per quello non dovuta-
mente vissuto e che ricor-
diamo di più, che è il no-
stro rimpianto.

E l’uomo che si dedica
a raccogliere, catalogare,
conservare i segni lasciati
dal tempo che se ne va in-
stancabile, opere e cose,
siano preziose o meno, è
l’antiquario. L’uomo che
accumula memorie, con-
suetudini, testimonianze.
Ed esse costituiscono la
tradizione e sono diverse
da ciò che appartiene al
presente, che è moderno.
Cose che a volte affascina-
no di più se hanno il loro
originale aspetto dell’usa-
to, perché appaiono più
vere, vissute, più famiglia-
ri. 

Ci sono tanti negozi di
robe vecchie anche ben si-
stemati, robe di seconda
mano in cui si può trovare
qualche vecchio oggetto di
valore. Ma ci sono pure i

L’uomo moderno è co-
lui che fornicò e lesse i
giornali,  disse Albert
Camus; forse volendo
escluderlo dalla possibili-
tà di avere in sé il senso
del tempo, quell’insieme
di ricordi frammisti di do-
lori e di piaceri che riem-
piono il suo spazio, il gu-
sto di rivivere il passato
tra le cose del passato an-
che se non belle, anche se
non preziose, ma che san-
no di vecchio, di antico, e
conservano in sé  lo spirito
di un tempo che non c’è
più; l’opera, il gusto, i
pensieri di chi non c’è più,
e che rappresenta qualco-
sa di spirituale, un senti-
mento che a contatto con
le cose, anche solo visivo,
riempie l’animo di un pia-
cere indefinibile, con i suoi
colori, la sua musicalità.

Generalmente le cose
antiche, siano strutture ar-
chitettoniche o quadri,
sculture, mobili, oggetti
qualsiasi, attraggono la
mente, la imprigionano, la
limitano nel tempo in cui
esse nacquero e che rap-
presentano; la assorbono,
direi, con l’autorità del lo-
ro esistere.

Una specie di fascino,
un qualcosa che instaura
un dialogo tra chi le osser-
va, cioè il tempo presente
di chi le osserva, e il loro

negozi di antiquariato au-
tentico. 

C’è un po’ di tutto nel-
le nostre città. E c’è molta
gente cui piace soffermar-
si davanti alle vetrine di
questi negozi, anche senza
alcuna competenza speci-
fica, ma per curiosare nel

passato, quasi per immer-
gervisi, per provare le
emozioni di chi quelle co-
se le ha create, toccate,
usate. 

I mobili, librerie, cre-
denze,  cassapanche, se-
die, poltrone, tavoli, tutti
in vari tipi di legno mas-

siccio, dallo stile gotico al
barocco al neoclassico al
liberty, all’edoardiano, dal
Luigi XIII all’art decò... 

E il gusto delle decora-
zioni e dell’intaglio e del-
l’intarsio. Il raffronto tra i
vari stili, le varie epoche. E
poi la serie di specchi, con-
servati con la loro perfetta
piombatura, e di lampada-
ri.

E le cornici appese alle
pareti in stile con la mobi-
lia.

E poi i quadri e qual-
che scultura e tante stam-
pe d’epoca e orologi e gio-
ielli stupendi di grandissi-
mo valore,  anelli, collane,
orecchini . E soltanto qual-
che raro tappeto, perché
generalmente i tappeti
fanno mostra e mercato a
parte.

Tutta roba da grandi
intenditori, che richiede
buon gusto e buona cultu-
ra, tanto che, per il motivo
cui ho sopra accennato
delle robe vecchie e delle
robe antiche, parecchie
persone entrano dall’anti-
quario e senza possedere
le nozioni necessarie,  sen-
za sapere molto, o forse al-
cunché, di stili, di epoche,
e dei valori dei relativi
pezzi in vendita, dopo
aver visitato curiosamente
la bottega, chiedono qual-
che prezzo mostrando un
certo interesse per qualche
oggetto.

Sappiamo bene che
Una vista dell’entrata della prestigiosa
Galleria antiquaria Geremi di Trieste

DI GIOVANNI TALLERI

www.giovannitalleri.it

Andando per antiquari...
È sempre piacevole tuffarsi nella bellezza, nella storia e nella cultura

altro.  Occhi profondi e
una bocca che forse sor-
ride interiormente.  Le
sopracciglia ombrose
che raccolgono l’intimità
di quello sguardo. 

Un naso perfetto che
segue l’ovale del volto
verso un assottigliarsi
dolcissimo di un mento
femminile.  Un pudore
verginale dovuto all’in-
nocenza, ma responsa-
bile della sua materni-
tà. 

Tutto questo nel vol-
to di una donna che vor-
resti conoscere.  

Mettiamo sulle no-
stre pareti dei volti che
possono esserci amici,
che continuamente ci
trasmettano qualche co-
sa di noi, magari altri
sentimenti, di potenza,
di trasgressione o di ciò
che può comunque cor-
rispondere ad un’empa-
tia.

Andiamo alla ricerca
di questa fisionomica,
che fa parte della nostra
vita e, allora, i paesaggi,
gli astratti, le nature
morte faranno corona ai
nostri fortunati incontri. 



IL MASSIMILIANO

DI ROMANO SANCIN

Misteri e Timori della Chiesa
miano neppure la figura
insigne del cardinale Carlo
Maria Martini, in volonta-
rio esilio spirituale, che,
con le sue  “Conversazioni
notturne a Gerusalem-
me”ed altre costanti pre-
senze epistolari sulle co-
lonne del “Corriere della
sera”, rivolge meditati in-
viti a ripensare il magiste-
ro della Chiesa in materia
di divorzio, contraccezio-
ne, eutanasia, celibato sa-
cerdotale.

Dal lungo elenco, citia-
mo ancora la lepida censu-
ra di un libello di Luciana
Littizzetto, bollato di vol-
garità.

L’irrigidimento delle
più alte gerarchie vaticane
è palpabile, sia nei con-
fronti del circostante con-
sorzio civile, sia nel conte-
sto della stessa congrega-
zione religiosa.

Ai vertici del potere si
sta affermando una schiera
di prelati dogmatici e tra-
dizionalisti, mentre si re-
stringono gli spazi per il
clero disponibile al dialogo
ed al confronto sulle gran-
di tematiche della fede.

Viviamo un tempo di
invenzioni e scoperte stra-
ordinarie; di progressi tec-
nologici e scientifici che, di
giorno in giorno,  aprono
sempre nuovi spazi alla
sperimentazione ed alla ri-
cerca, specialmente nella
bio-medicina.

La telematica sta globa-
lizzando le conoscenze ac-
quisite.

L’informazione, oggi, è
talmente dilagante e capil-
lare da superare ogni cen-
sura.

Rispolverare, dopo
quasi mezzo secolo, sotto
altre vesti, un “Indice” di
palese natura inquisitoria,
non appare l’intuizione
più indovinata, tenuto
conto di quanto siano dif-
fusi fra l’opinione pubblica
i “best–seller dello spirito”
che mettono sotto esame
l’ortodossia cattolica.

Non si può che ricavare
la sensazione che un certo
disagio o timore stazioni,
di questi tempi, nelle
Stanze ecclesiastiche.

ed imperscrutabile Banca
Vaticana.

Definito, con buona ra-
gione, una vera e propria
“lavanderia” di denaro
sporco di qualunque pro-
venienza che, riciclato a
mezzo di sofisticate alchi-
mie bancarie, si presenta,
infine, asettico e riutilizza-
bile per le più spregiudica-
te scorrerie politiche.

Passano dalla Banca la-
sciti di fedeli per la cele-
brazione di Messe in me-
moria dei defunti, come vi
transitano denari della
mafia, pagamenti di tan-
genti a personalità pubbli-
che.

Attraverso un arabesco
inestricabile di conti critto-
grafici si materializzano le
transazioni più elaborate e
corpose di una galassia fi-
nanziaria dai contorni
inarrivabili.

La stagione dei grossi
scandali bancari, fra la fine
degli anni ’80 e gli anni ’90,
lambisce pericolosamente,
le arcane Soglie.

Con l’inchiesta “Mani
pulite”, si scopre che “su
130 miliardi di maxitan-
genti Enimont ne sono
transitati 88,9 allo I.O.R,
monetizzati in 234 titoli di
Stato.

In altre parole, ben 2/3
dell’intera mazzetta sono
passati dallo I.O.R.

Il 5 ottobre 1993,
Angelo Caloia, Presidente
dello I.O.R., scrive, allar-
mato, al Segretario di
Stato, cardinale Angelo
Sodano, sullo scandalo
Enimont: “… Si ha la sensa-
zione netta che ci si trovi di
fronte, tutti, ad un potenziale
esplosivo inaudito che deve
essere doverosamente portato
a conoscenza delle più alte
Autorità…”

Nelle stanze ecclesiali
romane, dunque, si vive
un lungo momento di con-
fusioni e preoccupazioni,
ma i segreti più brucianti,
alla fine, rimangono ben
custoditi e protetti.

Negli anni ’80 tramon-
ta, passo dopo passo, l’era
Marcinkus, con i suoi epo-
cali funambolici scandali.

Compaiono, gradual-

“Di fronte ai casi di biso-
gno non si possono preferire
gli ornamenti superflui delle
Chiese e delle suppellettili
preziose del culto divino; al
contrario potrebbe essere ob-
bligatorio alienare questi beni
per darne pane, bevanda, ve-
stito e casa a chi ne è privo”.

Enciclica
“Sollecitudo rei socialis”

di Giovanni Paolo II°, 1988.

È stato pubblicato nel
maggio scorso un libro-in-
chiesta particolarmente in-
teressante, per il rigore
della ricerca e la ricchezza
e l’originalità della docu-
mentazione utilizzata.

La pubblicazione è
opera de Gianluigi Nuzzi,
inviato di “Panorama”, già
collaboratore de “Il
Corriere della Sera” e re-
dattore de “Il Giornale”.
Dal 1994 segue le più
esclusive inchieste giudi-
ziarie con implicazioni po-
litiche e finanziarie del no-
stro Paese.

Intestazione: “Vaticano
S.p.A.” con sommario: “
“Da un archivio segreto la
verità sugli scandali finan-
ziari e politici della
Chiesa”.

L’analisi di Nuzzi trae
lo spunto da circa quattro-
mila documenti riservati
della Santa Sede: lettere,
relazioni, bilanci segreti
dello I.O.R., verbali di con-
sigli di amministrazione,
copie di bonifici, schede di
conti “cifrati”…

Il tutto è stato reso pos-
sibile dall’apertura di un
immenso archivio segreto
di Monsignor Renato
Dardozzi (1922-2003) per
anni stretto collaboratore
del Pontefice e dei porpo-
rati più influenti e vicini
alle intricate “Holding”
della Santa Sede.

Nella primavera del
2008, Nuzzi per la prima
volta, ha potuto prendere
visione di questo esclusi-
vo, traboccante tesoro car-
taceo.

Dalla cernita emerge
immediatamente il miste-
rioso I.O.R., inaccessibile

mente , sulla scena della fi-
nanza vaticana, tonache
nuove insieme ad impren-
ditori, immobiliaristi, poli-
tici dell’ultima ora o di
lungo corso, incluso
“Omissis”.

L’ “excursus” di Nuzzi
nella galassia del sacro
Palazzo prosegue, con

l’ausilio delle riservate,
circostanziate scritture.

Argutamente sostene-
va Giuseppe Tomasi di
Lampedusa:  “Bisogna che
tutto cambi, perché tutto ri-
manga com’è”.

E quale istituzione, se
non la Chiesa, “ab immemo-
rabili” esercitata alla fidu-
ciosa attesa, poteva inter-
pretare al meglio il prezio-
so suggerimento camale-
ontico?

Lo I.O.R. risorge, quale
l’Araba fenice di erodono,
impareggiabile esemplare
di sornione vitalità, nel-
l’aspettativa irriducibile di
riedificare il “Grande
Centro”, con soldi riciclati.

Alle mirabolanti vicen-
de finanziarie si aggiungo-
no, pure, le tragicomiche
traversie di un già potente
Ministro (1989/1992), al-
l’angosciosa ricerca dei
suoi risparmi miliardari,

affidati, al tempo, alle
“prudenti” mani di padre
Corrado Calducci “esorci-
sta e demonologo”, volto
noto alla Televisione.

Calducci è passato a
miglior vita il 20 settembre
2008 L’ex Ministro si ap-
pella ora alla Banca
Vaticana per i suoi miliar-

di dissolti.
L’inchiesta-denuncia

di Nuzzi ha avuto una pre-
sentazione editoriale quasi
clandestina, scarsamente
avvertita dal pubblico dei
lettori.

Nel maggio del 2007,
con un sonoro “battage”
pubblicitario, usciva alle
stampe: “La casta”, un li-
bro-denuncia a firma dei
giornalisti Sergio Rizzo e
Gian Antonio Stella.

Giunto ormai all’enne-
sima edizione, narra, con
ricchezza di documenta-
zione e qualche aneddoto
spassoso dell’ingordigia
della classe politica italia-
na, dalle stanze più elevate
sino ai consiglieri di circo-
scrizione.

L’oligarchia insaziabile
degli “intoccabili” al di
qua del Tevere.

Nel numero 50 de “Il
Massimiliano” sotto ilo ti-

tolo “Anno Domini
2009…”. scrivevo: “I miti,
le superstizioni, i riti ger-
mogliati da qualsiasi fede
o credenza stazionano sta-
bilmente nel conformismo
inerte e soporifero che la
circonda; nel negazioni-
smo di ogni mutamento,
variante etica o culturale,
ostici da capire, da seguire,
da assimilare.

Insomma, il sonno del-
la ragione e della critica. Il
tradizionalismo è anche
una costante della chiesa
cattolica”.

In un articolo di
Ignazio Ingrao dal titolo
“Undicesimo comanda-
mento, sta lontano da que-
sti libri” (“Panorama”,
16/07/2009) l’autore rife-
risce del rispolvero, da
parte della Chiesa,
dell’Indice dei libri proibi-
ti.

Non si tratta delle liste
di proscrizione del
Sant’Uffizio, abolite nel
1966 da Paolo VI, ma di
censure mirate formulate
attraverso recensioni dell’
“Osservatore romano”, del
quotidiano della C.E.I.
“Avvenire”, del quindici-
nale dei gesuiti, “La Civiltà
Cattolica” e, soprattutto, i
siti ed i blog di ispirazione
cattolica.

La recente levata di
scudi delle gerarchie eccle-
siali contro gli autori laici-
sti fa seguito all’ondata ul-
traconservatrice che sta ca-
ratterizzando l’attuale ge-
stione dei Sacri Palazzi.

La Chiesa romana at-
traversa, oggi, un periodo
di restaurazione ben lonta-
no dagli aggiornamenti in-
novativi che animarono,
nel 1961, il Concilio
Vaticano II°, voluto da
Papa Giovanni XXIII°.

L’ostracismo viene san-
zionato, in particolare, nei
confronti di personalità
della cultura e della scien-
za, quali Augias, Bianchi,
Odifreddi, veronesi…

Vibratamente sconsi-
gliata la lettura di opere e
pensieri di Piero Angela,
Umberto Eco, Margherita
Hack…

Gli strali non rispar-
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Il Massimiliano ha compiuto 13 anni
Un giovane adolescente, coscienzioso, riflessivo e riconoscente, quasi mai smodato,
indubbiamente umano, libero ed indipendente.

L’editore ringrazia, sentitamente, gli Amici che non sono pochi. 

…i colleghi mercanti, le tante aziende, gli enti culturali, i musei, gli storici,
studiosi e critici, le autorità, i collaboratori, gli abbonati e simpatizzanti
che hanno contribuito alla realizzazione del Contenitore.

Ringrazia anche gli scettici, i sospettosi e gli oscurantisti che hanno concorso
a dar vitalità a questo lavoro. 

F.L.



DI MICHELE CATANIA
www.cataniamichele.com

Pittura-Fotografia, un eterno conflitto
l’esattezza del dettaglio e
della prospettiva, così
ammirati prima della fo-
tografia, venivano meno.

Nell’arte pittorica,
dalle esperienze del
Romanticismo e del
Realismo, che avevano
rotto con la tradizione
accademica, nacque
l’Impressionismo, in cui
decadeva l’importanza
del soggetto, portando
l’attenzione al colore ed
alla soggettività dell’arti-
sta, le cui emozioni an-
davano esaltate e non
più contenute.

Il mondo fotografico
veniva coinvolto da quei
cambiamenti che dove-
vano portare la pittura
dall’impressionismo al
divisionismo, al cubi-
smo, al futurismo, al-
l’astrazione. Dopo aver
utilizzato, durante il pe-
riodo Preraffaellita, il
“combination printing” il
quale consentiva di rea-
lizzare vaste composizio-
ni allegoriche, e lo “sfu-
mato” che si accostava
alla pittura degli impres-
sionisti, la fotografia ini-
ziò — grazie al migliora-
mento delle tecnologie
fotografiche — a com-
prendere ed utilizzare il
grande potenziale che si
celava nei procedimenti
di ingrandimento e in
quello di fissare il movi-
mento con l’istantanea.

Ripercorrendo le tap-
pe di questa avventura
artistica, la fotografia e
l’arte pittorica continua-
no ad oggi ad intrecciare
legami che confondono
continuamente i termini
e i limiti della raffigura-
zione, condividendo
sempre più gli spazi
espositivi nei grandi mu-
sei internazionali.

Comunque quasi tut-
ti i pittori, fin dagli inizi,
utilizzarono la “nuova
tecnica” come supporto
mnemonico delle loro
opere, o per indagare sul
chiaroscuro, chi per
trarne spunto, ma spes-
so in gran segreto, te-
mendo di venire critica-
ti.

In Italia, l’utilizzo di
immagini fotografiche è
documentato per Luigi
Mussini Filippo Palizzi,
Domenico Morelli, Gero-
lamo Induno, Eleuterio
Pagliano, Vincenzo Ca-
bianca, Michele Cam-
marano, Bernardo Ce-
lentano, Giuseppe Ab-
bati, Mosè Bianchi
(1845-1904, Giuseppe
De Nittis (1846-1884),
Vincenzo Gemito (1852-
1929), per citare sola-
mente alcuni artisti tra i
più noti.

La fotografia sviluppò
un numero sempre mag-
giore di immagini dalle
quali attingere modelli
per le proprie opere e di-
venne consuetudine lo
scambiarsi fotografie di
opere e di modelli, sia in
Italia che all’estero, con
la massima attività a
Parigi e Londra.

Prosperavano profes-
sionisti di immagini per i
pittori, e album di reper-
tori che affiancavano e
sostituivano gli antichi
libri di modelli.

Nel 1854 venne fon-
data a Firenze la Ditta
Alinari, la quale dedicò
un settore della propria
attività alla riproduzione
di monumenti, sculture
e dipinti, con una vasta
serie di cataloghi di
materiale iconografico.
Non pochi furono i “con-
servatori” che videro in

Fin dal 1839, con la
comparsa dei primi da-
gherrotipi, la pittura ar-
tistica si sentì fortemen-
te minacciata. Il dipinto
paesaggistico e la ritrat-
tistica, riservati per mol-
ti secoli esclusivamente
alle classi più abbienti,
si videro affiancare da
immagini fotografiche il
cui utilizzo si diffuse ra-
pidamente nella media
borghesia.

Messa a confronto
con la pittura nella fe-
deltà dell’imitazione ed
esattezza dei particolari
riprodotti, la fotografia
venne largamente utiliz-
zata per sostituire le
lunghe pose nei ritratti,
nei paesaggi e nelle sce-
ne urbane, rivoluzionan-
do e cambiando il corso
della sperimentazione
pittorica.

Nella ritrattistica,
con prodotti più accessi-
bili e meno costosi ri-
spetto al dipinto, riscos-
se un rapido e grande
successo internazionale,
sottraendo occasioni di
lavoro ai pittori; la do-
manda di ritratti diventò
enorme e nacque una
nuova professione la
quale mise in crisi so-
prattutto il mondo arti-
stico, che temeva la pos-
sibile sostituzione dello
strumento all’artista.

La stampa dell’epoca
pubblicò articoli in cui
ne venivano circoscritti i
confini, diversi accade-
mici dichiararono che
essa non sarebbe mai
diventata Arte, poiché
mentre la prima crea,
essa unicamente ripro-
duce.

tutta questa massiva di-
vulgazione, una inva-
denza e velleità “artisti-
ca” della fotografia, la
quale a loro detta con-
duceva ad un degrado e
svilimento dell’Arte.

Certamente il confine
tra un uso lecito (secon-
do i parametri dell’epo-

ca), ed un eventuale
abuso della tecnica, era
opinabile ed ancor più,
difficilmente dimostrabi-
le.

Nella fotografia si ini-
ziano ad elaborare diver-
se tecniche per colorare,
verniciare e sfumare le
immagini, utilizzando
grafite, colori trasparen-

ti e olio, spesso con il ri-
sultato di immagini
posticce e di dubbio gu-
sto. Si iniziò ad interve-
nire anche in fase di svi-
luppo e stampa con ef-
fetti di sfocato, viraggi e
trasparenze.

Per i pittori realisti, i
quali ponevano la mas-

sima attenzione alla de-
scrizione minuziosa dei
particolari, la competi-
zione con la fotografia ed
il suo inevitabile utilizzo
divennero un tutt’uno. 

In Italia numerosi fu-
rono i fotografi prove-
nienti dalla pittura:
Gioacchino Altobelli,
Luigi Sacchi, Stefano

Stampa, Pietro Poppi,
Luigi Mussini, Giuseppe
Ambrosetti, Michele
Danesi, Carlo Simelli…

Una maggiore distin-
zione si fece in atto tra
pittura e fotografia, con
l’avanzamento del “vero”
nella cultura pittorica, e,
in quella fotografica, con
il perfezionamento tecni-
co delle attrezzature e
dei materiali sensibili.

Alle immagini di alta
definizione e uniche del
dagherrotipo si affiancò
nel 1841 il calotipo, che
se meno incisivo nei det-
tagli, era ricco di densità
chiaroscurale e, cosa
non da poco, riproduci-
bile in più copie. Nel
1848 si introdusse il
processo all’albumina,
nel 1851 il collodio; si
abbassarono progressi-
vamente i tempi di espo-
sizione fino ad arrivare
all’istantanea.

Nel 1871 venne mes-
so a punto il processo
negativo alla gelatina
bromuro d’argento che
sostituì il collodio, nel
1888 entrò in circolazio-
ne la prima macchina
fotografica con pellicola
su rullo. Si venne pro-
gressivamente a inne-
scare un processo di
scambio, con fotografie
che si ispiravano ai di-
pinti ed erano studiate
dagli artisti, e per la pro-
duzione illustrativa di
quadri e disegni. La foto-
grafia imitava il linguag-
gio della pittura, e la pit-
tura cercava di utilizzare
la fotografia da un punto
di studio e di controllo
dell’immagine. La nuova
invenzione costringeva i
pittori alla ricerca di un
linguaggio nuovo, in cui
l’imitazione accurata,

Uno storico apparecchio per dagherrotipi - l’antenato
delle macchine fotografiche - del 1839 e unico esemplare
ancora esistente degli apparecchi fabbricati dai fratelli
Susse a Parigi, è stato battuto all’asta a Vienna via
internet per la cifra record di mezzo milione di euro,
diventando l'apparecchio fotografico più antico e più
caro ad essere stato mai venduto. Messo all’asta sul web
dalla Galleria Westlich, l’apparecchio aveva un prezzo
di partenza di 100.000 euro ed ha ricevuto offerte da
tutto il mondo prima di essere aggiudicato per 588.600
euro. L’esemplare rimase nascosto in una soffitta di
Monaco di Baviera dal 1940, fino a quando la figlia
del proprietario non l’ha recentemente scoperto.
(Foto Galleria Westlich)
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Friuli Venezia Giulia
TRIESTE
Fino al 18 ottobre
Leonor Fini  L’Italienne de Paris
Museo Revoltella
Via Diaz 27
www.museorevoltella.it
040 675 4350

Fino al 4 novembre
Genti di San Spiridione 
I Serbi a Trieste 1751-1914
La mostra intende sottolineare
l’importanza del ruolo culturale
ed economico che la Comunità serba
ebbe nello sviluppo della città,
mettendone in luce le vicende storiche
e artistiche e gli intrecci familiari.
Castello di San Giusto
www.triestecultura.it
040 6754068

Fino al 6 novembre
Itinerario Chiaradia
Dalla Civiltà contadina alle Margravie
Palazzo del Consiglio Regionale
Piazza Oberdan
www.consiglio.regione.it
0403773106

UDINE
Fino al 3 dicembre
Nel segno di Zigaina
50 opere inedite
Esposizione dedicata alle opere
più recenti del celebre pittore friulano.
Galleria d’Arte Moderna 
Piazzale Diacono 22
Tel. 0432.295891
www.comune.udine.it

PASSARIANO
DI CODROIPO (UD) 
Fino al 7 marzo
L’età di Courbet e Monet
La diffusione del realismo
e dell’impressionismo
Poco prima di andare in stampa
apprendiamo da  “La Gazzetta dello Sport”
che la Regione Friuli Venezia Giulia, a
Villa Manin, ha progettato una mostra
sull’Impressionismo.
www.villamanin-eventi.it
0432 821211

Veneto
PADOVA
Fino al 4 novembre
Un Patrimonio per la città
La collezione Antonveneta
Natura morta, Pittura di figura, Ritratto,
Paesaggio dal XVII Secolo al Novecento.
Opere di Guardi, Magnasco, Marini, Ricci,
Peruzzini, Zais… Ettore Tito, Emma
Ciardi... Una collezione da ammirare
nel bel Museo agli Eremitani.
Musei Civici agli Eremitani, Piazza Eremitani, 8 
049 8204551

Dal 24/10 al 31/01/2010
Scultura Futurista 1909-1944
Omaggio a Mino Rosso
Ventisei scultori e una novantina di opere
saranno presentati in pieno stile futurista.
È la prima volta che viene affrontato
il grande, affascinante tema della Scultura
Futurista, trattato sino ad ora in modo
episodico o come corollario alla pittura.
Main sponsor Regione del Veneto.
Galleria Civica Cavour
www.padovacultura.padovanet.it
049 8204544 

Dal 28/11 all’ 11/04 
I colori del Sacro. 
Rassegna internazionale di illustrazione
Un centinaio di illustratori, appartenenti
alle culture più diverse (provengono da
35 Paesi del mondo), hanno interpretato,
ciascuno con la propria sensibilità,
il tema della “Terra”.
Museo Diocesano 
Piazza Duomo 12
www.icoloridelsacro.org

Fino al 31 gennaio
Telemaco Signorini
e la pittura in Europa
L’evento autunnale di Palazzo Zabarella.
Per qualità di opere e di indagine,
l’esposizione si pone tra quelle di punta
nel panorama culturale italiano
della prossima stagione.
Fondazione Bano
www.palazzozabarella.it
049 8753100

Dal 12/11 al 16/11 
Arte Padova 2009
20° Edizione
Padova Fiere ospita la prestigiosa Mostra
Mercato dedicata all’Arte Moderna.
www.artepadova.org
049 8800305

ROVIGO
Fino al 30 dicembre 
Gatti con gli stivali (e senza)
L’illustratrice padovana Cristina

Pieropan espone una serie di opere
dedicate ai gatti. Unitamente alla mostra,
due laboratori destinati ai ragazzi
da 3 ai dodici anni.
Palazzo Roverella 
www.palazzoroverella.com 
0425 460093

TREVISO
Fino al 21 novembre 
Carlo Scarpa
Progetti per il Teatro
Oltre 50 fogli di progetto
che riproducono il metodo di lavoro
dell’architetto, evidenziano
la straordinaria capacità di Scarpa
nell’ideare spazi e nel rappresentarli
grazie alla sua profonda conoscenza
dei mezzi grafici.
Centro Carlo Scarpa
Archivio di Stato di Treviso
Via Pietro di Dante 11

SARMEDE (TV)
Dal 18/10 al 20/12
Echi di mari lontani, fiabe dall’Oceania
Le immagini della fantasia
27° Mostra Internazionale d’Illustrazione
per l’Infanzia
Un oceano, di fiabe ai più sconosciute.
Infinite storie di grandi eroi e di divinità
dispettose, di traversate oceaniche
e di nuove isole da esplorare.
Palazzo Municipale 
www.sarmedemostra.it
0438/959582

VENEZIA
Fino al 22 novembre
53. Esposizione Internazionale d’Arte 
La Biennale di Venezia
www.labiennale.org

Fino al 22 novembre 
Omaggio a Pietro Cascella
Nell’ambito della 53a Biennale di Venezia
Venezia, Arsenale 
Giardino delle Vergini

VERONA
Dal 27/11 al 07/03
Corot e l’Arte Moderna
Souvenirs et impressions
Il Comune di Verona, primo e unico
in Italia, con lo speciale sostegno
del Ministero, ha sottoscritto con il Musée
du Louvre un accordo pluriennale,
che prevede la coproduzione di almeno
due grandi esposizioni.
Palazzo della Gran Guardia
www.civita.it
199.199.111

PhotoArtVerona
Dalla Fotografia d’Arte all’Arte della
Fotografia
Alinari, per i collezionisti di fotografia
e di arte contemporanea, offre il piacere
e la certezza di poter possedere opere
garantite per la loro qualità, autenticità
e durata nel tempo.
Centro Int. Fotografia 
Scavi Scaligeri
www.comune.verona.it/scaviscaligeri
045 8013732 

Trentino Alto Adige
BOLZANO
Fino al 25 ottobre
Mummie
Sogno di vita eterna
Grande esposizione sulla storia naturale
e la cultura delle mummie. 
Oltre 60 mummie trovate in tutto
il mondo, numerosi reperti e preziosi
oggetti rituali.
Museo Archeologico dell’Alto Adige 
Via Museo 43
www.archaeologiemuseum.it
0471 320114 

ROVERETO
Fino al 10 gennaio
Capolavori della modernità
Opere di Monet, Pissarro, Rodin,
Bonnard, Sisley, van Gogh, Cézanne,
Picasso, Kandinsky, Klee, Magritte,
Brancusi, Mondrian, Gerhard Richter,
e molti altri. 240 opere dalla collezione
del Kunstmuseum Winterthur”. 
Mart  www.mart.trento.it
0464 438 887

TRENTO
Fino all’ 08 novembre
EGITTO MAI VISTO
Collezioni inedite dal Museo Egizio
di Torino e dal Castello
del Buonconsiglio di Trento
In anteprima mondiale, ad oltre cento
anni dalle scoperte, l’esposizione
“Egitto Mai Visto” permette
di ammirare oltre 800 affascinanti
ritrovamenti. 
Castello del Buonconsiglio
Via B. Cesio, 5
www.buonconsiglio.it
0461 233770
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Dal 15 dicembre 2009 al 15 gennaio 2010

“LA FRONTIERA ROVESCIATA
L’OPERA NARRATIVA DI FRANCESCO BURDIN”

Mostra bibliografico documentaria
Curata da Elvio Guagnini 

Promossa dal Dipartimento di Italianistica Linguistica Comunicazione Spettacolo
dell’Università degli Studi di Trieste

Archivio e Centro di Documentazione della Cultura Regionale e Biblioteca Statale.

Dal 21 novembre al 5 dicembre 2009
Imago, associazione di promozione sociale, organizza la manifestazione

“VERITÀ E BELLEZZA” 
Per promuovere la conoscenza della storia del Centro Internazionale di Fisica Teorica, 

per illustrare il significato e l’importanza del lavoro che vi si è svolto e che ancora continua.
Verranno proposte delle video-installazioni, ricavate da tre video-interviste a Paolo Budinich, 

ealizzati in collaborazione con due studenti liceali triestini. A cura di Elisa Zurlo.

Biblioteca Statale - Trieste Largo papa Giovanni XIII, 6 - 34123 Trieste
tel. 040307463, fax 040301053 - bsts@librari.beniculturali.it - www.bsts.librari.beniculturali.it

Ingresso libero. Orari di visita lun.-ven. 8.30-18.30; sab. 8.30-13.30; festivi chiuso.

Fino al 3 novembre 2009
IL DRAMMA DELLA LIBERTÀ IN FEDOR DOSTOEVSKIJ

Mostra a cura del  Centro Studium di Gorizia
Sala mostre e giardino interno

Dal 10 al 28 novembre 2009
FULVIO MONAI

Mostra personale di pittura
Sala mostre

Dicembre 2009
Scandolara

Prologo
Sala mostre
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